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LO STAMPATORE 


A CHI LEGGE. 




O Ffro con gran piacere quefta 
Lettera capitatami per acci- 
dente in mano , a tutti gli Scritto- 
ri delle controverfie prefenti de’Ge- 
fuiti , dei quali le opere ho divul- 
gato colle mie Rampe . Poiché tro- 
vandofi efli tutti , ed io pure tac- 
ciati coi nomi i più obbrobrioli , 
ed infami negli Opufcoli del Bot- 
tagrifi , troveranno in elTa al 3. 
dimoftrato evidentemente , non fo- 
le la infuflìftenza di tali accufe , 
ma Taflbluta mancanza di ogni ra- 
ziocinio in chi le produce . Quin- 
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di fervi rà quella Lettera quafi di 
Apologia univerfale delle mie {lam- 
pe, e degli Autori che le efercita- 
rono. 
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N On fò fe fia per tentarmi, che efigete dame 
configlio, fe abbiate a ritirare i vo'lri Figli-^ 
Voli del Collegio de’ Gefuitì i Quando neil’altra mia 
vi ho infegnato le Regole , che vi dovete prefigge- 
re nel formare un giu ih) giudizio de’Gefuiti, vi ha 
dato la traccia per ogn’ altra rifoluzione, che abbia 
relazione con loro. Imperciocché ficcome nati ap-^ 
pena i vofiri figliuoli , prima di confegnarli a balia ^ 
ne avrete certamente efaminate molte y e fcoperta 
alcuna di fangue infetto , o di latte corrotto , e gua- 
{ìo l’avrete rigettata ; ad altra poi fana della per- 
(bna, e di buon latte gli avete affidati : così or, 
che debbono fuggere il latte, dirò così, dello fpiri- 
to , eh’ è affai piò effenziale del primo ,• far vi con- 
viene . Se , efaminando il corpo , per feguir il 
mio paragone , della Compagnia de’ Gefuitì lo tro^ 
vate^fano, e pien di candido, e puro amore di vir- 
tù, di vera feienza, e foda Filofbfia ; ftan bene i 
Figliuoli vofiri nelle loro mani : ma fe vedrete effe- 
re quel corpo ulcerofo, e pien di ree cicatrici y fe 
dalle fprerrmte poppe, dirò così , di quello efeirà 
non latte, ma veleno, e pefìilenziali umori d’infera 
no, è inutile io fcrivere ad una Madre, che di ba- 
lia cotanto orribile non faccia ufo per i fuoi. Figli- 
noli i perchè debbe a quello determinarli dafe, an- 
corché aveffe il cuore della baccante ^gave^ o del-* 
la, .vendicativa Progne famofe tra i Poeti .. A che 
dunque voler da me configlio , fe 1’ avete voi ftef- 
fa ? Aggiugnete , che la voftra riijhieffa comprende 
una queftione .affai piò vada di ciò , che moftra a 
prima villa . Imperciocché fè rni allringefle a dirvi 
(blamente , fe i vollri Figliuoli fi manterranno inno' 
tenti nel Collegio Gefuiti ^ io prello vi p»^trei 
foddisfare rifipondendovi y forfè sì , e forfè * Gli ar-, 
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gortienti per il sì farebbero : che nei Collegi pof- 
iòno eflervi, e vi fono Cefuiti di fevero cortame, 
uè punto inlìdiatori della gioventù, e che di fatto 
fortirono molti da loro incontaminati. Gli argomen- 
ti per il no farebbero le tejiimonianzs di certi vez~ 
zo/i giovani loro allievi , nei quali prevalendo la biz~ 
zarria di portar in trionfo il mal cojlume , non pun- 
to e fu ano di confeffarne P orìgine dai loro maejìri In 
Collegio . V accufa è fatta affai comune tra il di- 
tace volgo , avvalorata~da molte ftorielle pregiudi- 
zievoli ai Gefuiti , delle quali alcune vagano anche 
per le ftampe ; e dì una a me nota , che farebbe- 
mi certamente pagata a pefo cP oro dai nimici del- 
la Compagnia , potrei farvi la JìeJfa fede , che il Pre- 
fetto di un loro Jìudio Generale^ Uomo affai noto per 
effere un Próbabìltfla terribile ed impugnator della 
Regolata divozione far la potrebbe . Ma che ? vi di- 
rò col nojìro Tajfo. 

.... Son colpe umane , e colpe ufate e ficcomt 
tengo per infallibile , che anche tra i Gefuiti vi ftem 
delle debolezze ^ e non poche y così Jlimo inonda cofc 
il volgere la fralezza di alcuni in biafmo di tutti 
fe non nafceffe il cafo , in cui volejfero foflenere quel 
la loro ridìcola impeccabilità ad onta della *urmana ra 
giene , poiché allora certamente non meriterebbero tignai 
di. Nel Collegio dunque òs' Gefuiti poflTono màti 
tenerli innocenti i vouri Figliuoli forfè s) , e forj 
noy fecondo l’ accidentale • combinazione delle perfo 
ne, che ivi fi trovano: locchè potrà pur avvenir 
in' ognaltro luogo , ove li collocafie . 

Ma nel chiedermi fe dobbiate ritirare dal Colle."’ 
gb de’ Gefuiti i voftri Figliuoli , credo che miriat 
più in là . Credo che vogliate fàpere fe i Gefìih 
fitn capaci di formarveli quali li bramate , o farvc 
li riù&we quai li temete . Per ben rilblvervi il’cKjf 
bio convieni che vi accenni pafib pafTo in che ccnfiiìrt 1 
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buona educazione ^ pirchè fàpete , che non vi vo- 
glio /chiava delle iric a/Terzioni , ma della vortra 
ragione. Avvertite però, che lamia lettera vi jwr- 
rà in'gran penfjFfi •• Ma Ce voi buzzicate un Filo- 
fofo ; convien che l’udiate rifpondervi con un firte- 
ma. Nel dare ad educaziqne i voliti Figliuoli voi 
certamente bramate, che fienp bene Habiliti nella 
Religione ; nelle feienze, e nelle Leggi della Socie- 
tà ; la quali Leggi di Società , le vogliamo confidc- 
rarle nell’ origine , polFiamo denominarle coi Filolòfi 
r arte di formar lo fpirito ; fe nel fine , poflìamo 
dirle qoi Politici 1’ arte di formar il buon Cittadi- 
no y fe nella pratica, poffiamo ufàr 1' uni verfal voce 
degli uomini , che le appellano ; 1’ arte di làper vi- 
vere nel mondo. 

i. 


fffif. D farmi dalla Religione j come volete , vi di- 
,>ji A • rebbe a prima faccia un nimico dei Gefuiti, 
che la infinuino nei lord allievi s’ elfi ne fono pri- 
‘ vi? ed è volgare proverbio j che nelTuno dà quel 
.'che non ha . Per prova di quello vi produrrebbe 
jion folo molti, atteflati di, perfone gravillime, trai 
,.quali quello, che ufcì dalle più frelche llampe di 
Lt^pno di un famolò Milfionario Capuccino , P. 
f^i^Vaìeriano Magno Milanefe, che nell’atto di morire 
dinanzi all’ Eminetitiflimo Arcivefeovo di Salisburg 
protellò , e giurò che nelle fue controverfie coi Ge- 
‘ fuiti dopo molti anni di orazione j fi vide alla fine 
per obbligo dicolcienza corretto i aenunztarli al Som- 
jjjf mo Pontefice come fofpettidi Erefia ^ o per meglio dire 
rjfjii di Ateifmo ; ma vi atteflerebbe , che tutti i Gefuìù 
fono fcommunicati ,• ed accerchiati di cenfure per 
tante difubbidienze alle Bolle Pontifizie; che nono- 
ò)j ftante cctfifcflano, ed anzi hanno così luriofa voglia 
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di farlo , che confefTano libervnente in afciiil'- luò- 
ghi, benché contro l’efpreffo Avieto degli -Ordinar)-: 
che adorano colla iilelfa indifferenza Dio tra i Cat- 
tholici , ed il Diavolo trai Pagani , che non confide- 
rano il Sigillo Sacramentale della Coafertione , fe noa 
come una novella udita in Piazza : che {pergiurano 
con grandiffima difinvoltura ; ed altre (ìmili cole , 
che fanno arnciar i capelli- in capo più,^che il vo- 
Uro calamiltro bene rilcaldato non feccia . EfiTi vi 
rifponderebbero bravamente, che hanno- convertito 
quafi un mezzo mondo , e 1’ altro mezzo fentificato 
con Prediche, Milfioni, Efercizj , Confelfiooi, e li- 
mili opere di pietà,; e che hanno così radicato - 1’ i- 
rtinto di ajutar il prolTimo pep tai mezzi , che ri- 
buttati da qualche luogo, pur vi fono coll’ ufod’ in- 
finiti Ifratagemmi intrufi ; e che trovato da altri 
Religiofi occupato l’ulò di qualche efercizio di pietà, 
o di letteratura, per dubbio, che mal 1’ ammini- 
IfralTero , han tentato ogni via per ilcaccianerli , e 
reflare ellì foli col merito, e colla gloria. Un nir 
mico de’Gefuiti per ifciogliere sì gran rifpofte dee 
ufcir fuori di ftrada necelfari amente . Poiché dee en- 
trare in lunghi dettagli di ciò che han fatto per 
convertir mezzo mondo , e per fantifìcarne T altra 
metà. Lafciamo dunque, vi direbbe, tale argomen- 
to , e prendiamone p er mano un’ altro . E poiché 
per infinuare la pietà debbono fervirlì di quelle maf- 
lime ilfelfe, che hanno (lampa te fui libri, rilevatela 
loro pietà dai loro libri. Dopocché fono al mondo 
par, che fieno venuti per dilfruggere l’amor di Dio, 
in cui fecondo la Scrittura conlifte tutto il fonda- 
mento della vera pietà , e mollrarfene fempre nimi- 
ci coi loro fcritti . Voi faprete che efiendo venuto 
in Capo a nonfochì d’ incidere in rame Gefucrifto ve- 
ftito da Gefuita, un bello fpirito fottopofe ad una 
ftampa ritrattene, che gli cadde in mano que’ verfi 
•'tanto approvati. „ Ad- 


Digitized by Googlt 


f- 


9 


„ AJmucz 1’ artifice extreme 
„ De CCS Pere? ingenieux; 

„ II V0U5 ont habillè comme eux 
„ Mon Dieo de peur que on ne vous aime ^ 
E vi farà noto, che da cent’anni cooibattono l’a- 
mor di Dio contro tutti i Teologi del Criftianefi- 
mo in ogn*’ cafo fuor di quell’ unico, in cui tanto 
s’ impegnarono alla difelà di Monfignor Fenelon , 
perchè appunto trabbocava nel Quiettfmo. Le maf- 
fìme di virtù, eh’ elfi piantarono fono al rovefeio 
del Vangelo; dond’è che fi proibirono tante Ifto- 
rie fiure fcritte da loro. Di tutti i Libri Afeetici 
vietati nell’ Indice la metà è de’ Ge/tciti : e per non 
ufar efempli lontani ; 1 ’ ultimo libro prohibito che 
col preteso d’ infegnar- ai Contadini il modo di vi- 
ver bene, e falvarfi,- infegna l’arte di effer bricco- 
ni, e dannarfi , fi dice fcritto da loro. Così direb- 
bero i nimici deGe/uhi: ma elfi al contrarickv pro- 
durrebbero eccelietui libri di pietà, 'e di approì^tif- 
fime maffimc, che pur ufeirono dalia Compagnia , 
nè alcuno può controverterne il merito : onde a ben 
decidere, o dovrebbefi fiudiar l’Algebra per calco- 
lare i libri di pietà vera , e di pietà falfa che forti- 
rono da loro, o fentenziare così , ali’ ingrolfo , che 
hanno infegnato alla metà del Mon^ la pietà fal- 
fa, perchè .vada all’ Inferno ; e ia buona all’ altra me- 
tà , perchè vada al Gelo ; facendoli , locchè non può 
far Dio, Autori pofitìvt della riprovazione dei re- 
probi . Lafeiamo gli fcherzi . Volete eh’ io vi dia 
una difapaflìonata regola per conofeere fe infegnano 
ben la pietà? Informatevi del metodo,. che ferbano 
nell’ iltiilaria, e degli effetti che produce in quei , 
che fono formati «dalle loro mani. 

• Noi abbiamo in cento diverfi luoghi della, Scrit- 
tura Sacra, clie la gioventù dee riulcire quale la vo- 
gliono, quelli, che han.cura di educarla,: e S. G/‘- 
. • ■ r'ola- 
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Hlamo fcrivendo ad Una Datm „ ha la gioventù*; 

die egli ^ non foche di pieghwole, e tenero, che j 
„ fi può facilmente volgere ove fi brama ,, Per voi- ' 
gerla dutlque ad una vera pietà deobono neceflTa- 
riamente battere la ftradà infègnata nel Vangelo , 
poiché ih eflb ha detto Crifio , che ai veri adora- 
tori convieh adorate Dio in ifpmto ed in verità . | 
Col nome di Spirito che altro fi comandi , che il 
ben intendere lo fpirito della fua Religione , ed ef- 
lerne penetrati dalle maffime ? e col nome di veri^ 
tà che altro fi efige , fenonfe un culto fodo',giutky 
non vano, e non fuperftiziofo , 0 puerile? io fpi'.j 
rito riguarda la fede: la verità le opere. Per rer;f 
dere dunque i fanciulli capaci di una véra adorepào- 
we, conviene ch’effi a mifura che fi va loro fvilnj' r, 
pando r intelletto , fieno ben capacitati della graa 
dezza di Dio ; che quella idea confufa ^ ed indifiin-, 
ta, che ne hanno ricevuto o dalla natura; o dalle 
prime parole, che loro fuonarono all’orecchio, poi- 
ché io qui non qnifiioneggio da Filofofo ; fia loro 
diftribuita nelle fue parti corrifpondenti , onde poi 
crefeano penetrati di amore , e gratitudine pef un 
Dio conoIciUto creatore y benefico, immenfb, tutto 
pofiente &c. Da ciò ne avverrà , che credano fiabil- 
menfe ogni naifiero rivelate^ conofeendo 1’ autori- 
tà del rivelante ; che rie oflervino la Legge ,' te- 
tnendolo giufto; che lo amino efperimetandolo pa- 
dre; e che gli donino il cuore, e perciò pratichi- 
no atti nati dal cuore ,• non dall’ ufo , dalla necefiità, 
ò dalle torre irifinuazioni de’falfi divori, elfendo 
perfuafi eh*' Iddio é lo fcruttatore de’ cuori . 

Loco pertanto il ponto critico , nel quale dove- • 
te rriirare l’ educazione de’ Gefuiti le fia , o no con- 
ducente alla vera pietà. Un’ Autor che gli accttf»^^ 
è che a torto crede inviluppare nelle loro àcculé 
tutti i Theoloui della Chiefa Romana „ I Giudei, 

„ dice , 
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dice ^ fono flati riprovati non folamente per aver 
fatto morire l’ Autor della Natura , ma ancora, 
,, fecondo S. Paolo , per aver potìa tutta la loro 
,, confidenza nella giullizia della Legge e niente 
„ nella giuftizia della Fede : eh’ è quanto dire , che 
,, contenti della pratica cflerior della Legge ne han- 
„ no rigettato lo fpirito, che confille nella fede.... 
,, Ma non ci troviamo oggidì ( per opra de’ Gefui- 
,, ti ) nello flcflb cafo ? ^ual’ idea Crifliana inferi- 
, feono cfll della giuftizia? Difpenfàno dall’ amar 
Dio, e dell’ oprar per Lui.- e purché fi temafer- 
.vilmente come i Giudei, purché fi, pratichino le 
cflerne opere della Legge i fi affifta colla prefen- 
„ za alle pubbliche preci ( benché col cuor didrat- 
to ) ; fi facciano confelfioni fenza mutar vita , e 
, comunioni zeppi di affetti mondani , é ognuna 
„ rafficuratof dai Gefuitì ) di fua falvez/.a Così 
icrive un’ Auioraccio Francefè à bruler à tsuts les 
Diables direbbe Francefeo Rabelais \ ed altri peg- 
giori di Lui aggiungono: che i Gefuiti fono inten- 
tiiad imprimere nella tenera gioventù più la fogge- 
zione verfo di loro, che verfo Dio y e perciò una 
parte di quei , che fortono dai loro Collegi fi ab- 
bandona a briglia fciolta a tutti i vizj , e perde quafi 
fin l’idea di Dio, ma non mai il rifpetto, e la di- 
pendenza ai Gefuiti: un’altra parte fa confifiere la 
divozione in ridicole^ dimoftrazioni , in puerilità . 
nell’apparenza, e nel beghinifmoy nè é capace a 
intendere, che pofTono alcune di tali cofe eflere buo- 
ne qualche volta, e in certi cafi, ma di pe# fe non 
formano l’ uomo probo , perché non l’ hanno detto i 
Gefuiti . L’ ultima parte infine .riconofee la fua pro- 
bità più dall’ aver fortito un’anima buona , e rifflef- 
iCvaj che dell’educazione dei Gefuiti, Si fatte accu- 
Ife, che raccapricciano ho udite epilogare nenhagran 
' tempo all’ occafione , che un valente Gefuita avea 
1 . di- 
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dimoftrato in nna fua Predica, còll’àuforità di molti 
allegazioni Scritturali quanto influifca negli uomini 
educazione avuta in fanciullezza, e che il giovanet~ 
to in vecchia)» non defijierà dalle vie fue . Porto tal 
principio, diceva egli, i Gefuitì eonfertano dal Pul- 
pito, eh’ è corrotto tutto il Crirtianefimo : maiGe- 
fuiti confettano nelle ftampe che tutto il Crirtianefì- 
mo viene da loro educato .• dunque i Gefuitì, con- 
fettano che vien corrotto da loro tutto il Cri- 
rtianefìmo . Così quell’ uomo dicace dalla Predi- 
ca, eh’ è balfamo, traeva una fatira , eh’ è veleno* 
Veleno ditti era in quella circortanza , ed in bocca 
di queir uomo * Ma per voi che avete due Figliuo- 
li nel Collegio de’Gefuiti, benché nafeano da catti- 
tivo fonte le accufe, è un giurtiflìmo foggetto de* 
più gravi penfieri’, ficcome a punto i veleni per 
quei, che maneggiano la Farmacia fono ottimo ma- 
teriale per trarne i più efficaci rimedj- 

Io non vi dico, nè lo dirò mai, che crediate, et 
non crediate tali accufè , anzi vi aggiugnerò colla 
Scrittura Sacra , che il credere tutto alla prima è fo- 
gno dì cuor leggiero * A me non è agevole ficcome 
lo è di raccogliere le accufe, così produrvi le corri- 
fpondenti difefè, perchè abbiate tutto fotto un col- 
po d’ occhio : poiché ogni Collegio de’ Gefuitì poten- 
do avere un firtema diverfo , può ammettere di- 
verfe giurtificazioni . A voi ficcome è neceffario per 
l’ obbligo indifpenfabile’ che ne hanno i genitori ^ 
così è agevole il rilevare la verità , non folamente 
coll’ efaminare tacitamente quei , che vanno forten- 
do dei Collegi de’ Gefuiti , ma molto piu col fifea- 
leggiaré i voftri figliuoli. Ritirateli a cafa per qual- 
che giorno , efaminateli fui fondamenti delia loro 
pietà , nè vi appagate fe vi ripetano macchinalmen- 
te fenza nulla intendere, o la Dottrina artrufa del 
Bellarmino y o fimiglianti Irtruzioni , ma invettiga- 

w- 
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te quai femi di vera , e foda pietà fienfi gittati nel 
loro cuore, e come vadano germogliando ; Se vo- 
lontariamente, nè punto obbligati fi prefentino a- 
vanti a Dio , in che modo lo facciano , e con quai 
fcntimenti : e da Madre Grifi iana , e ragionevole 
quale fiete, rilòlvete o di meglio provvederli , fe 
mal educati nella pietà, o rimandarli nel Collegio 
^e'Ge/uiti fe bene iftruiti. 


M a piano . Io trafcorro colla penna fenz’ avve- 
dermene. Sofpendete di rimandarli al Colle- 
gio de'Ge/uh} fin che gli abbiate cribrati con altro 
clàme. Che riefcano buoni Criftiani dee eflere la ! 

vofira prima miraj ma che facciano profitto nelle 
lettere, è certamente la feconda . Poiché fono le 
lettere, come diceva 1’ Oratore Romano , quelle, 
che alimentano la gioventù ', follevano la vecchiaia , 
recano ornamento nella vita felice, foccorlb nelle dif< 
grazie; e fan perpetua compagnia nei viaggi , in 
villa , neir ozio , e di mezzo gli affari . O^nviene < 

dunque prima di rimandameli, che decidiate , fe i • 

Gefuiti fappiano, e fogliano loro infognarle proficua- 1 

mente. Un’altra Madre, che nella fua vedovanza 
avefife la libertà di darfi buon tempo fenza fogge- 
zione de’ figliuoli mi rifponderebbe , che pocoleim-> 
porta fe fieno per eflere poco più , o poco meno 
dotti, giacché non debbono vivere dello .Audio; ma 
voi, che amate più la compagnia di un buon libro, 
ohe u’ altra non brami la compagnia di un giovane 
Cavaliere, e che non potete certamente ignorare di- 
pender la futura vita dei voftri figliuoli, e la vofira 
contentezza , o amarezza a loro riguardo dalla lo- 
ro cultura prefente , voi non penfate certamente 
così , Entro a pie pari a fcrivervi in pochi pe-. 

rio- 
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siculi d’ un* argomentò vaftiffinid , ctie molti ec- 
cellenti Filofofì hanno difcufTo con voluminofi trat- 
tati : ma voi potete fupplirvi leggendo le iftituzioni 
della gioventù del Rolìn , del Locke , e di altri Io- 
dati Scrittori. 

Un Padre della Chìela attefta ^ che il primo ar- t 
dor di chi impara nafce dalla nobiltà del Maejiro , Ap- I 
provo aifai tal principio. Ma non già , che debba 1 

intenderfì col nome di Nobiltà cib che fa il pregio I 

delle Famiglie. Poiché che importa ad un fanciul- 
lo , che il Maeftro fia per efempìo della povera Fa- 
miglia Zuccheri , o della ragguardevole Zaccheria ? 
Che fia figliuolo del Contadmo Ciuco , o come di- | 
cono i Napoletani Ciuccio ^ o del Cavaliere Suftoì , 
I fanciulli concepifcoao (lima per un Maeftro capa- 
ce , e dotto, e difprezzo per chi non é tale. Nella 
loro picciola mente ne formano giudix; compofti di 
varie idee , di cib che odono , e veggiono .• e mol- | 
ti nati di quadrato intelletto, benché non fàppiano 
efprimere la voce metodo ^ pur l’amano , e fi dilgu- 
ftano della confufione, fenza poter tuttavia render-» 
ne ragione. Per tal motivo S. Giriamo infegnando 
ad una Dama per nome Leta come dovelfe educar j 
una fila figliuolina , le fuggersTue di fceglierle un 
Maeftro non folo dabbene , ma di efperimentata eru* 
dizàone , anche per infegn:.;le a compitar le prime i 
lettere dell’alfabeto , e foggiugne tali memorabili 
parole : „ non fono da traìcurarfi come cole piccio- 
^ le quelle, fenza delle quali non poftbno aver con- 
M fiftenza le grandi . La maniera ftelTa di pronun** 
j, ziar le prime fillabe , le prime regoletce, ciiverfa 
„ é in una bocca erudita, e diverfa in una grolfo- 
„ lana .... inlbmma non dee imparar mentre d 
^ tenera quel, che le con venga di firn parare adulta. ,, 
<^efto principio reca dubbio ragionevole , che bene 
s’ inftruifcano i fanciulli nelle prime fcuole de’Ge- 
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/itUì . Alctìni Preti nàti alle volte Ifulle montagne 
della Calabria, nelle bofcaglie di Corfica , e tra le 
Vallate di Bergomo, o del Genovcfato, o altnen e- 
llratti dall’ infima yiebe , afciugano le prime fatiche 
di cacciar nella telta ai fanciulli gli elementi delia 
lingua latina; ed in appreflb i feminovizj Ge/uiti 
debbono per cinque anni almeno dirozzare feiftelH 
alle fpefe degli &olari nel pili avanzato liudio del- 
la Gramatica . Tra di loro può e/Tervi qualche 
«legante giovane, e qualche fpirito giudiziolò è ve- 
ro : ma toccherà egli in forte ai voftri figliuoli > O 
toccando loro, potrà liberamente ufare del fuo cri- 
terio, e dei fuo metodo? A voi fi conviene Tefa- 
minarlo » 

Un’altro principio generale dee riguardarli , che 
pur piantò i*. GiroUmo in poche parole, ed è che 
non debbefi rendere odiofo lo ftudio ai fanciulli nei 
principio della loro carriera. „ Non è, die’ eglipu^ 

a Leta j da maltrattarli s’è tarda: ma collf 
,, fi dee rifvegliar l’ingegno, acciochè goda di fu- 
,, perar le compagne, e fi dolga s’è vinta. Lapri- 
„ ma mira dee eÌTere di badar bene , che non con- 
„ cepifea odio per gli ftudj , affinchè l’ abborrimen- 
,, to prefone in fanciullezza non fi efienda ancora 
„ piò in là „ . Dopo che ho letto fi fatto princi- 
pio, il quale fu poi filolòficamente dimofirato dal 
Lockey ho fatto lunga oflfervazione , quanto felicemen- 
te riefea nella pratica, ed ho veduto che i femi d2 
onore deliramente coltivati in un fanciullo , non fo- 
lo formano veramente 1’ uomo , ma fono 11 ficuro 
mezzo per animarlo allo liudio. Ma è affiti diffici- 
le il praticarlo nei Collegi dei Gefuiti. Follia maz- 
zo vari figliuoli , dei quali altri dilicati di compiei 
fione lolfrono affiti nell’ addattarfi alla dillribuzione 
delle ore di fludio , e di fonno ; altri vezzeggiati 
traile materne braccia miranno con orrore il torvo 
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ciglio di un minacciante flagellatore ; altri fentono 
rammarico neirefl'ere pofpofti nella diftribuzione dei 

J )rem| a chi dalla natura , o dalla forte fu fopra di 
oro avvantaggiato y tutti incontrano durezza quali i 
jnformontabile nel metodo delle Gramatiche , nell’ 
infuffizienza del Maeftro , nel fentirfi da un’ afpro 
tiranno veftito a bruno non rifchiarare , ma avvili- 
re l’intelletto, di cui gl’ingeniti principi fono fen- 
flbili ai fanciulli ancora , come volete che polTano 
prender affetto allo Audio? Il gaftigo, ed il premio 
fono i due mezzi per cui fi folleticano le due paf- 
fioni cardinali, dirò così, dell’uomo: Odioy tàAma~ 
re: ma l’amore di un fanciullo non fi dirige mai 
verfo lo Audio finché non lo apprende come cofit ' 
dilettevole, l’odio puh nafcere da mille caufediver- 
fe . Vedete dunque con quanta dilicatezza debba ma- 
neggiarli ogni fanciullo bennato con regola adattata 
al fuo temperamento, come lo fa olfervare in cer~ 
te memorie del Conte D. . . il Saint Evremont ; e 
decidete, fè agevole ne fia il modo nelle fcuoledel 
Gejuiù^ dove v’hanno i pregiudizi accennativi ; do- 
ve alla rinfufa fi maneggiano gaAighi anche vili , e. 
men oneAi; dove fembra violentarli l’umana natu- 
ra . Se avendo voi fcompoAi , ed intricati i Capelli, 
la voAra Damigella non ve gli fviluppaAe leggiadra- 
mente , ma con rifoluto braccio li riducefie a forza, 
fiotto l’ ubbidienza di un dentato avorio ; molti di 
quei capelli variamente complicati non. reggendo la. | 
loro dilicatezza a tanta, violenza fi fvellerebbero ^ 
molti fi fpezzerebbero .* e benché altri docilmente li | 
umiliaAero fiotto la coltura, in vói ne rifiulterebbe 
tuttavia un dolore univerfale di capo Il calò po-» 
irebbe effere limile nella difoiplina de’ Gefuiti ,, giac- 
ché il principio di proporzione egualmente fi com- 
menfura in tutte le umane colè . Se col ferreo pet^ 
tine dell’autorità fi voleflèro a forza trar nello. A.u^ 
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dio tutti colla' llefla mafifima , e collo fteflb modo ; 
molti ne foffrirebbero violenza, e benché alcuni pie- 
gaflero , pure l’odio di fiffatta collera diverrebbe univer- 
fale in tutti , reflercbbero infomma molti afToggetta- 
ti, ma pieni di odio per lo liudio : ch‘ è quanto dire in 
buoni termini : fchiavi dei Ge/uiti , ed ignoranti . 

Aggiugnete tra i principi generali anche il me- 
todo. Il Sovrano di Portogallo illuminatilfimo nel- 
le vere maflime del buon governo, badato una inel- 
latabile prova del genio , che ha di render felici i 
fuoi Popoli nel nuovo metodo degli ftudj ordinato 
ne’ fuoi Regni . Egli rileva che non può effer felice 
un popolo d’ ignoranti , e che fèguendoli il piano 
tenuto dai Ge/uiti dee per necefità il fuo popolo ef- 
fèrne ignorante. Sembra, che quel Decreto auten- 
tichi una voce, che correva tra i dotti da molto 
tempo, che i Ge/uiti aveflero a difegno guado il 
metodo delle Icuole per mantenerli mondo nell’igno- 
ranza; non potendo fe non pochi rilevarfi da per 
fe , quando fieno male idruiti nei principi ; e che 
in tal maniera d aprilfero quei Religiofi una drada 
reale al loro fidema, che vi efpofi nell’altra mia'; 
ed a fare , e dire impunemente le cofe le più affur- 
de . Mi fovviene a tal propodto che trovandomi in 
una celebre Fortezza , che fu annoverata una' volta 
traile più illudri Città del mondo, e che or é del- 
le più abbiette, e pregiudicate, e tenendo con un 
faggio Cavaliere uifcorfo della infelice condizione 
della fua Patria: farà'^ mi rilpofe, fempre così ^ 
chè i' noftri Cittadini ^ eH nofiro Clero non avranno 
altre fcuoìe^ che quelle dei Ge/uiti. Io non decido, 
le i Ge/uiti a difegno guadino col cattivo metodo 
il cervello dei loro fcolari, anzi tale orribile accufa', 
comecché difficile a provarfi , tengo opinione , che 
non rdebba ammetterfi fcnza grandi argomenti y mà 
credo tuttavia di poter decidere francamente, ché il 
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loro metodo d’ infegnare è il peggiore , che iifar fi 
poffa nelle Scuole . Voglio darvene un picciol fàggio 
con qualche rifleflfo fopra le due fcuole di Grama- 
tica , e di Rettorica affinchè polliate giudicar da voi 
fielTa, ed aver la traccia per profondare piu à mi- 
nuto il voftro efame prima di giudicare ; poiché io 
non credo già, che voi obbligandomi a|fcrivervi una 
lettera vogliate altrihgermi a farvi un Trattato. 

La prima fcuola in cui fono occupati i Fanciulli 
é la Gramatica , ch’j è l’ arte d’ imparar la lingua ' 
latina . Nella riforma degli fiudj di Portogallo fi afi- 
’ferifce, che vi erano trattenuti otto, e nore anni^ 
nè vi vuol meno polle le tante clalTi , e' inferiori y 
e fuperiori , che deve ciafchedun trapj^arp . Ma tal 
metodo dee per necelfità denominarli alialfinio della 
gioventù da chi è ragionevole . Poiché in tanto tem- 
po in cui i Fanciulli hanno 1’ animo più folfer^nte ; 
fa memoria più tenera, la fantafia sgombra da mol- 
te tracce , fi potrebbero infcgnar loro mille cofe più 
utili, e più necelfarie ad Uomo colto . Potrebbero 
imparar le lingue viventi , che adornano aiTaiffima 
un giovane Cavaliere ; gli demeriti di Geometria , 
e della Storia ; la Geografia ; e fopra tutto i veri 
principi generali della buona Ftiofiofia,' i quali Ibno i ' 
lemi di tutte le fcienze y di tutti i penfieri , c di 
tutte le azioni della vita civile.' ed avrebbero ancor 
tempo d’imparar la Gramatica |.atina, la quale ds 
per fe non efige che Io Audio di pochi "mefi . Que- 
lla colà,, che è matematicamente dìmoArata da mol- 
ti Autori , ho per un mio capriccio vpluto elperi- | 
mentare in un fanciullo di mediocre capacità y ed ho 
veduta evidentemente che un’anno baAogli per 1’ 
intero corfo della Gramatica propriamente detta ; 
coficchè potea francamente rilevar le regole dei li- 
bri latini , ed efeguirle ancora . II motivo per cui ai 
Cefuìtì non fuccede C 09 Ì fi è per l’ infelice metodo ' 
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bi cq| £>h9 codastifflini OTsIèfìferi . Fanno nfb di cat-i 
io loro Oràmatico il quale non fàpeva certamente 
i principi deir arte cne infegnavà j e alleilo ha fem- 
ore prevalio ticllé loto rcùoTe j henche riconeiciuto 
per inutile ^ anzi dannòló ; H’ dà paragonarli la loro 
oHinata prevenzione per il loro niet(^ò a q uellà ^ 
thè ha il vodrò fella per là moda ; Se lin Uomo 
àlTenilatò dirà per efempio ad una giovane Dàma ^ 
che quel cappuccio^ che porta gih per le fpalle la 
rapprefenta goffa, e quafi gobba; che i capelli rivol- 
gi alf insti fono contro il buon glifto dell’ antichità * 
thè nell’ òndeggiahtè chioma di ùna Donna tipone> 
va gran parte della bellezza di lei: che iemafficcie 
macchine , che le fquarcianò le orrecchie ; e le taii> 
te ufahze inventate ad angulliarle il refpiro ,■ ed il 
moto, fono a Iti di tormento; e la rendono più og>' 
getto di compalTione, che di ammirazione all’ Uomo 
fàggio: tutto puh ejfércj rifporiderà / ma cosi fi ufo. 
ira di noi i cosi mi convien volere ^ è praticare . An^ 
che ai Gefuiti fu mille volte detto dai dotti : chd 
quel loro metodo d’ infegnar là lingua latina con ua 
libro latino è badiale ; che il darfi da edi per rego: 
le gràmàtìcali le figure ; e notarli còme errori le 
leggi fondamentali della lingua è cofa inToffribile t 
bhe la cUrpoliziònc ; là forma della loro Cfamati- 
ia , tutto iiifomma è idituito noti per infegnarU 
bene , ma per renderne incapace chi la dudià : iùt^ 
io. può ejferi^ rifpondono, ma così ft ufd ird di noi f 
così ne convien volere j e praticare i Quella fatale 
Gramatica ,■ che ha patita tante coiltroverfie ; quan- 
te pef ventura noti ne ha fòffertò di meiioallecoii- 
veifaziòni del vodro fedo là grand’ arte di atricciat 
j capelli,' fu come quelli elTa purè foggetta ad elfe-* 
ré troncata,' mutilata, impallata in altra forma, vol- 
tata; e rivoltata ; ma iiifomma é fémpre la delfa 
Gramatica piena di fpfopollti , che debbòna impa*' 
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rar gli fcolari a lungo per non avere a (àper lalin* 
gua latina giammai ; e per confeguenza nelTuna aU' 
tra difciplina , che in quella lingua s’ infegtia . 

Dalle regole della Gramatica viene il Fanciullo 
tratto ad elprimere latinamente l’ Italiano , e l’ Ita- 
liano in latino. Regola fondamentale dot'rebe eflie- 
re di porgli in mano prima gli Autori , che hanno 
fcritto per profelTione in illile familiare , perchè han- 
no ufato la proprietà delle parole , non la figura ; 
e fucceffìvamente gli Autori di ftil figurato. Per tal 
modo pure dovrebbefi fargl’ intendere prima la for- 
za naturale di ciafeheduna parola, e poi infinuargUy 
come grado grado vada la parola fleffa acquidando 
altri lignificati a mifura che fi dilunga delia natia 
Tua origine , e fi accoppia con altre , che ne deter- 
minano il lignificato: e tuttocib avrebbe adimofira- 
lègli coi confronto delia Lingua Italiana. Poiché in 
tal modo capirebbe la frafe, ed il genio della lin- 
gua latina , e quelb ancora della lingua che parla ; 
non farebbe obbligato a imparare , e difimparare 
mille volte la ftelTa cofa con fatica veramente in- 
credibile : intenderebbe in breve tutti i libri latini 
con facilità meravigliofa , e ne gufierebbe poi fenv> 
pre la lettura invece di concepirne odio .* e final- 
mente non fi vedrebbe univerfalmente quella ridi- 
cola mofiruofità in quali tutti i giovani, che efeo- 
Do dai Collegi dei GefuUì y che nella lingua latina 
apprelà , ed ufata in quattordici, o lèdeci anni di 
fiudio fi efprimono barbaramente , ed in pochi meli 
la dimenticano quali del tutto; la lingua loro nati- 
va poi , eh’ è la pih elTenziale non parlano , ' o fcri- 
vono con pulitezza ; nè fono polcia nel calò di far- I 
lo più, per le lunghe, e nojole riflelfioni , che vi 
fi elìgono ad ifcancellarne i pregiudic} . Ma trafeu- 
rate dai Gefuiti fi fatte regole ne derivano nei loro 
difcepoli tutti i danni, che vi efpongo. Veglio dar- 



Àà * * 

Vi ih elempio aellh piti parte delle cofe che vi af- 
ifermo, le due prime parole del primo libro che dan- 
no ad interpretare ai Fanciulli ; £(Te fuonan così .* 
Si valts j bene efté Che fighificano: fe feì in buoni 
falute^ ho piacere, Quella prima congiunzione con- 
dizionale Jt fecondo i principi dei Gefuiti per fé ftef- 
ùi' ha forza di rendere il verbo chiamatavi del mo- 
do (aggiuntivo j come dicono ^ o dell’ Ottativo ; e 
prima di ben ricordarfene , Dio fa quante ceffate uri 
mi fero fanciullo avrà dovuto fofferire . Ed ecco il 
Padre della latina eleganza che gli fmentifce alla pri- 
ma parola . Il Fanciullo , al quale poteafi con pib 
vantaggio infegnare i varj lignificati della congiun- 
zione ft dai quali diverfifìcafi per lo piti la termH 
nazione dei verbi feguenti , nulla capifce ; e fe mai 
nel decorfo volgendo in lingua latina l’ Italiana ofa A 
fe fcriverc con Plauto ft JuJJii , con Virgilio : fi mu-- 
tavitf con Terrenzio : ft facis^ bufcherà in grazia 
del Pi Ernrhanuello Mvaro y o altrotale buon nume- 
ro di lénfibili palmate ^ nè quelle ballando, anche 
un cavallo. La feconda parola vaies è ufata da Ci~ 
cerone in lignificazione di è^er fano : ma fe al Fan- 
ciullo prima di fpiegarlì in tal fenfo folfe fatta ca- 
pire la forza radicale di quei verbo efprimente T. 
aver valore ^ forza , vigorcj potrebbe in illanti in-* 
tendere tante frali lènza numero fparfe in tutti gli 
Autori^ che la fanno talora lignificare efier robuflo } 
talora aver potere y talora aver la valuta ; talora mo»-' 
tare^ fiate y lignificare ; -intenderebbe di piti tut-^ 
ti i Comporti, che fono moltiffimi, le parole deri- 
vate , le proverbiali ec; j e varrebbe mezz’ ora di 
una iimil lezione, refa poirfamiliare dall* efèfcizio 
pratico, per due grorti meli d’inutili ciurmerle ; ni 
£ difgullerebbe il fanciullo della lingua latina ogni 
■volta, che rifcontrando la ftelTa parola vaUs negli 
Autori, quando non l’ufano per f ejjer fino , dee 
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«agare » pefo gafHgW la fua buona memoria, 
che gli fuggerifce il fatai paflb di Cicerone . Sono 
entrato nel dettaglio di fi fatta minuzia , facile da 
intenderfi anche 'da voi per darvi un cenno del non 
fano metodo, e dell’origine della prolilfità delle fcuo- 
le dei Gefuiti ; ma non crediate già che vi abbia 
dato la idea, che fi converrebbe degli errori della 
loro Gramatica: poiché a ciò fare mi farebbe for-* 
ja ^di efporvi moltilfime nozioni delle quali fieto 

bello fi è che i Ge/iiiti fi vantano di tai lun* 
gherie, e le confiderano come nn capo di opera deU i 
le lor mani • Potrei produrvi mille prove di tal lo* | 
rò vanto infelice j ma perchè io fono nimico appun- 
to delle lungherie, ve ne accennerò una fola, che 
potete rifcontrare nel Tomo I, della Stotia lettera* 
ria cC Italia- In elfo il P, alla pag. 27^ 

dà notizia di una nuova fcuola di Liturgia apertali 
non tra gl’ Indiani , ma in Roma nel Collegio Ro- 
mano, Dee durare il corfo di quella fcuola quattro 
anni j poiché nel I, fi tratta della MelTa ì nel II, 
del Divino Uffizio i nel III. dell’ amminifirar i Sa- 
cramenti ; nel IV, delle Benedizioni , e preci . Se 
la vofira Damigella prefentandoci la mattina a fer- 
vizio impiegalfe quattr’ ore nel farvi una riverenza , 
ti fi renderebbe ridicola nel modo , che fi rende 
appunto un tal metodo preffio i dotti , Poiché , lè 
lo bene di Algebra , volendo un giovane a propor- 
zione ftudiare le altre fcienze EccleGaftiche , dovrà 
Impiegarvi trecento , e cinquant’anni incirca • Per 
togliere però ogni ammirazione lo ftorico, efpofio il 
fuo piano, foggiunle: fcaola tegolata fui -ntetoào dai 
PP. Gefuiti tenuto , Un offer valore incomodo de' 
fatti altrui ftrabilicrebbe riflettendo , che un Gefuita 
fteflo pofla combinare in fe tanta flemma nelle pro- 
lifie fcuole, e tanto caldo nelle pungenti * 
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Ma fapete perchè fi meravigliano di fiffatte bagatel- 
le i nimici dei Gefutù ? perchè fono ignoranti . 

„ La meraviglia .... dice il Metaflafw 
„ Dell’ignoranza è figlia „ 

Dopo efiere palTato un fanciullo per là trafila 
almeno di quattro claffi gramaticali divife , e (òt- 
to divifc con fottigliezza veramente |*eripatetica , 
dee cominciar nuova carriera hello (Indio dell’ arte 
di parlar bene . I Gefuìti hanno avuto qualche Ora- 
tor eccellente nella Compagnia , poiché il lungo u(b 
d’ infegnare dee di necelfità perfezionare lo fpirito 
fvegliato di qualche Maeftro (pregiudicato ; ma non 
hanno mai refo uno fcolare eccellente. Hanno purè 
per la fiefla ragione fcritto qualche buon libro full* 
Arte del ben parlare , ma non va nel numero di 
quelli defiinati per le fcuole , almeno d' Italia . Poi- 
ché in certi Paefi convien , che fi accomodino tal- 
volta alla neceffità del tempo ; anzi ho riflettuto ^ 
farà forfè una mia malizia , che i migliori libri dei 
Gefùiti oltramontani fe fono dati alla nofira lingua , 
non è quali mai per opera dei Gefuiti Italiani , t 
quali fi occupano più facilmente nella traduzione dei 
men buoni. Trovatemi per efempio un metodo di 
Rettorica ad ufo delle fcuole dei Gefuiti , formato 
fui metodo di Artftoiele , Cicerone , o Quintiliano , e 

f >ure il P. Rapiti Gefuita Francefe ha felicemente ri- 
evato nella Prefazione alle fue Rifieffionì fuU’l Elo- 
quenza il piano eccellente di quei tre Maefiri dell* 
Arte . I CompendJ Kettorici , le Arti Rettòriche , * 
Tirocihf di Eloquenza ,■ i Soldati Rettori , ed altri fi- 
mili libri , che ufano nelle fcuole d* Italia , fenza ec- 
cctuar il Decolonia che ne è il caporione , fono un 
ammaflb di precetti, che confondono non illumina- 
no il Dilcepolo ; e tra quei pracetti vi mancano tut- 
tavia i più efifenziali, mentre alcuni altri fenza n^ 
cefifità vi fon Ripetuti . In quei libri i precetti 
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fono confufij difetto che i Greci dicono ultimo pri- 
mo ^ ed i Gefuìtì credono, che fia fempre figura Ora- 
toria : s’ impaftano le Regole da feguirfi coll’ efaitié 
dei vizj del difcorfo da stuggirfi, locchè , fe non fi 
ufi gr^d’ arte nell’ infegnare , guafta la tenera men- 
te dei' giovani : fi producono f^fib per modello pen- 
fieri fallì, o fuor di tempo, ed infornma Tufo ed 
il metodo di quei libri fa un effetto che ha del me- 
ravigliofo 5 ed è, ‘che lo fcolaro dopo tanti anni di 
Audio , reità non fblo ignaro , ma incapace d’ inten- 
dere più mai, che il parlar Oratorio confille princi- 
palmente nel parlar con forza, e che 1 ’ aggiunger- 
vi grazia ne è folo un accidentale ornamento , che 
da fe fi prefenta anche fenza Audio . Or che fia 
vero , "che l’ arte dell’ Oratore confi Aa nel parlar con 
forza farebbe da /ciocco il negarlo . L’ ìAefló Rapin 
GefvÀta alferi/ce ; „ che la Logica é la prima rego- 
„ la del difcorfo, e l’organo univerfale della paro- 
5, fa. Il difcorrere fenza queAo Aromenfo non è, 
,, a propriamente parlare, che un batter l’aria , e 
„ far rumore.- fenza di quella non fi può dir nien- 
„ te di giudiziofò, ma ne pure di tollerabile „ . Per 
tal motivo queAa Logica, o fia Arte di parlar con 
forza di ragioni dovrebbe eflere la dilciplina trattata 

S ’ iù a lungo di tutte le altre , fèndo le altre colè 
lettoriche bagatelle in confronto di queAa y e per- 
chè queA’arte quadra la mente , ed entra in ogni 
difcorfo in qualunque fi fia maniera, che fi ef^nga 
in tutti i tempi, ed in tutti i luoghi , perciò'fentì 
dovrebbero iAiliare i principi nei fanciulli dal pri- 
mo momento, ch’entrano nel Collegio , nè lafciat 
che li perde Aero di viAa giammai , finché vi dimo;- 
rano. Ma i Gefuiti che fr' riducono a trattar queAd 
gran fondamento dell’ umana ragione nella fcuola di 
Rettorica , ivi pure lo maneggiano fuperfizialmente , 
e fi rimettono a difputarne più a lungo quando in- 
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regnano Filosofìa, che è quanto a dire quando! pre» 
giudizj (ono già formati , crefciuti y e profondati 
nelle menti della gioventù ; e quando difgullari P 
umana ragione di Hudiar a conofcere fèAelTa per il 
metodo {Iravagante, ed infuHb inventato , cred’io , 
dalle Arabe fcuole per rendere la logica limile aimi- 
llerj Eleulini. Quindi non è meraviglia che i gio- 
vani nelle fcuole dei Ge/uhi non capilcano, che {In- 
diando la Rettorica lludiano fe (lelTi , ed ulciti di 
quelle fcuole non fappiano in che confida T Orato- 
ria , che hanno fludiato , finché non riflettano da fé , 
o non leggano buoni libri dai quali reflar illumi- 
nati. 

Ma vi parrà più curiofà un’altra propofìzione che 
vi avanzo, e che pur è vera. L’ ufo d’infegnar la 
falla eloquenza ha refo , univerfalmente parlando, 
anche i Gefuiti incapaci di ufar la buona. Trovate- 
mi alcuno dei Maeltri di Rettorica Gefuiti in Ita- 
lia , ( vi eccettuo il Seeneri , benché non immune 
di difètti , ed anche vuo far grazia a due o tre co- 
pidi degli antichi Rettori ) trovatemi dilli alcuno 
tra tanti Maedri di Rettorica Gefuiti , che abbia 
fcritto colla forza degli antichi Greci, dei quali al- 
cuni pezzi meràvigliofi fono riportati dal Rolline 
che abbia ufata la vera eloquenza dei Romani,* che 
pareggi le lìngolari fcritture dei Parlamenti di Fran- 
cia, e che agguagli le nervolè Orazioni de’ Veneti 
Senatori regidrate per ìmmortal ornamento dagl’ 
Illoriografi Veneziani. Troverete bensì, che nelle- 
colo XVI. fiorivano Oratori di 'vaglia, ultimi avan- 
2i delle buone fcuole Italiane , e cne quede cadute 
in mano dei Gefuiti immantinente celiarono di pro- 
dure vera docenza , e lì corruppe l’ Arte oratoria 
n légno, che fi ridulfe nel decorfo fecole a far^ ri- 
dicola- pompa di traslati, metafore, antitefi , e giuo- 
chi di parole. I Maedri di Rettorica Gefuitiy che 
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Aàmparono le loro Orazioni facre , t profane , eh* 
è quanto difè i più eccellenti Rettori di quella So- 
cietà , fi leggono ora colle fteffe difpofizioni con cui I 
fi leggono i fatti di Bertoldo , di Cacafenno , e del 
Pievano Arlotto , cioè per ridere . Ma perchè 1 ’ uma- 
na ragione può elTcre oppreffa bensì ma non eftin. 
fa, divenne infine troppo lénfibile , e palpabile fi 
gran pervertimento , perchè molti , anche fenza 
permififione dei loro Padri Maefiri vi rihunziaiTcro 
Ma non perciò la ftuola dei Gefuìù rtiancò di mez- 
zi termini per guadare sì bell’ Arte. Fece fuccedere^ 
ai Traslati, ed ai Riboboli i fioretti di una vana 
elocuzione , le vuote parole , le amene deferiziòhi , 
le inutili digredioni, delle quali cofe tutte van pie- 
ni i Rettori da 50. atini dampati in Italia , ed il 
gudo univerfale ne è così alterato; che noi veggia- 
rao cogli occhi nodri non efler poflTibile, che fi a{- 
fapori un’Orazione, che non fia zeppa d’ Idorie , di 
poetiche immagini, di brillanti deferizioni, di argu- 
te fàtire, o non fia per lo meno animata da gedi- 
culazioni proprie dei convulfionar; di Parigi. Inlòm- 
ma confeda il Rap'm Gefutta , che pure fcriveva 
in Francia „ chi efaminerà bene le cofe , troverà 
„ che per 1’ ordinario l’ Ulb della eloquenza di que- 
„ do tempo ha il difetto edienziale della mancanza 
„ del ragionare , per cui fi ha poca lòllecitudine ,, . 

Un ordine Regolare che imprefe ad infegnar con 
buon metodo la Rettorica fu combattuto afpramen- 
fe dai Gefuìù gelofi di sì cara ifpezione , e fu vi- 
cino ad eder ributtato aU’s’occupazionfi d’ infegnar P 
Abbaco ai fanciulletti ; e fe l’ufo del Foro, e l’im- 
pegno dei pubblici affari non avede fpinto in alcu- 
ne Città i più felici ingegni a perfezionare la loro 
naturai eloquenza con idudio privato/ fe molte fcuo- 
le idituite da capaci Maedri fenza la buona pef- 
miffione dei PP. Gefutti non aveffero dato giade 
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tfaccft a qualche porzione di gioventù, farebbe tut- 
ta Italia nel cafo , in cui vi dico lioerameme ( giac- 
ché circa la feienza non ho difficoltà di manifeflarvi 
il mio giudizio ) eflfere i voflri Figliuoli nel Colle- 
gio dei Gefuiti ^ che Te hanno, come vuol Cartefto 
le idee feientifiche inviluppate, o nel Cervellotfiafi, 
o nell’anima, poco importa , remeranno lóro lènza 
fvilupparfi per tutta l’ eternità. 

Or eccovi aperta 1’ origine di quella ftupidezza, 
che i nimici dei Gtfuìtt denominano a torto teme- 
rità , e sfacciataggine , per cui nelle prefentj contro- 
Verfie gli Scrittori Gefuitìy ed i loro partitanti fcri- 
vono infoiti invece di ragioni ; elogj , e deferizioni 
panegiriche della Società invece di difefej fatti vec- 
chi per confutazione di fatti nuovi : ecco perchè mol- 
ti difendono i Ge/uitt fenza faper le acculè y deci- 
dono delle azioni fenza udirne , ed efaminarne le cir- 
coffanze; ecco perché in lèmma fi fono formati due 
partiti r uno che maneggia ragioni contro i Gtfkt- 
fiy l’altro prevenzioni in difefa . E’ llupidezza difs’ 
io , non temerità o sfacciataggine come alcuni trop- 
po caldi nimici della Compagnia van dicendo, lì fat- 
ta maniera, che ufano gli Scrittori Gefuìtì ed i lo- 
ro difenditori , Poiché avendo quelli infegnata , e 
quelli apprefa la falfa eloquenza ed il torto razio- 
cinio , e non la Logica , fi fono mlènfibilmcnte refi 
incapaci di fentìr la forza del ben parlare , e molto 
pili di ufarla. Quindi elfi trionfano , e rdono alla 
fgangherata di chi gli impugna, c buonamente cre- 
dono di averne mille ragioni. Potrete affomigliarli 
a quei difformi babbuini deferitti con tanta grazia 
dall’ Autor del Ricciardetto , che erano 

,, Uomini, e donne con la telfa calva, 

„ E lènza pelo aver la tefla e’i mento 
j, Avean la pelle di color di malva, 

„ Schiacciato il nafo , 6 le due labbra in drentro ec. 

E pur 
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£ pur giudicav&tlo di buon fèntió difformi i ^alà-» 
dini di Francia. 

„ Giunti cofioro a\^anti i Paladini 
„ Incominciaro a far rifa da matti 
„ Parendo lor che fotfero Qrfìcchinl 
yy O fìmili animali fcontrafatti ec. 

Or io invece di progredire neirefame degli altri 
Audi Filofbfici , e Teologici , che fi fatino nei Col- 
legi Gefuttiy in cui per mettervene al fatto do- 
vrei toccare principi, e nozioni ttoppo valle, vi fa-, 
TÒ quali nna digrefiìone per dimollrarvi praticamen- 
te, che non hanno il puro principio di raziocinio i 
Gefuìtiy ed ì loro,Dilcepóli. Prcfcegiierb dunque quaft 
per faggio una Lettera llampata dal Iblito Bottagri- 
fiy { non già in Foffombróne, e voi ne dovinerete 
la caufa ) pochi dì fa . lo la prelèelgo non Iblo per- 
chè è h più frefca produzione di quel partito , mx 
perchè è polla dai Gefuìti alla teda della loro Apo- 
logra, e perchè da certo Emejìo Sabmano viene a 
grolfi caratteri indirizzata at malevoli di Gtfuni y 
onde dee elfere lo' sforzò della eloquenza di queno- 
fventuntto partito . Se vi trovate un mkolin di ra- 
ziocinio, ditemi, che nei Collegi dei" Gefmti s^»-' 
Ugnano ben le Icienze, che fon contentò^ 

iir^ 

L ’ Autofe' , cbe dèe nèceflariamente elTere fiato 
nelle loto’ Scuòle , o almeno aver apprelè le 
fcienze col loro mètodo fi denomina' il Reverendijfv- 
mo Abate Sabìnto Fénizio Romano y nome probabil- 
mente Arcade . Nell’ udir , che lòtto ’ tal nome a- 
icondevafi uno', che attualmente predicava con niun 
fuccefiò, tremai ; nel lègger poi la lettera ho avva- 
lorato Kxmrt piò fa mia opinione, cbe nella difei- 
pìinz' de' Gefuìti fi perda Criterio, letica, Difeorfó 

afiat- 
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affatto affatto. Sia fìnta , o no la propofta del Mar- 
che fé Neralco , che va nel principio , rileverete Cu- 
bito la mancanza di buon criterio dal ridìcolo van- 
to deir editore, che fi rapprefenta nelle llampe mfi.- 
gntto di varj caratteri ^ non meno, che dalla fcioc- 
chifiìma conclufione dell’ Abate Fenizio : V ho fat~ 
to . .. perchè dando quefla mia da leggere alle w- 
Jire Monache , che tanto mi /aiuterete ; ( avendo an- 
che in bocca il fapore dei loro prezioji dolci ) poj/ano 
ben intenderla ec. fciocchiffìma , diffi , non Colo per la 
baffezza del golofo fcherzo in sì grave argomento 
della difefa dei Gefuiti ; ma pèr prefiggerfi in ob- 
bietto il perfuadere le Monache , le quali , poche 
eccettuate. Cogliono efiere le piìi debili raziocinanti 
del Griftianefimoy onde fi avvalora dal Reverendi (fi- 
mo Romano 1’ accufa , eh’ é in vigore contro de’ Ge- 
fuiti: che tentino Coftenerfi preffo gli Spiriti , che 
non intendono ragione, mentre egli loro Difcepolo 
il fa della mafiìma . L’ argomento della Lettera è di 
provare , che i Libri contro dei Gefuiti non gli fcre- 
ditano, nè Ccrediteranno . Si protefia che non vuol 
ifcrivere come hanno fcritto iLuganifti al MarcheCe 
Gabrieli y facendo fupplire alle ragioni le infolenzty 
jgvìdt più di mordere che di difeorrere : perchè egli 
ama le ragioni, e non le infamie. Se ben mi ricor- 
do nella lettera al Marchefe Gebrìeli fe gli rappre- 
iéntava, ch’egli prima avea in odio i Gefuiti , poi 
per due Dame loro emiffarie fu' guadagnato , e gua- 
dagnato in quel modo che fanno guadagnar i Ge- 
futtiy locchè non negò il Marchefe . Che metteva 
avanti la parola di onore fuor di propofito ; ma che 
tal parola di onore non fu fempre infallibile . Gib 
non negò il Marchefe. Ghe fe afseriva di un tal 
Cefuita, Afquafciati le non erro, ch’era uomo dot- 
to, dovea provare di quale fpezie fofie la di lui 
Dottrina. Ma ciò non ha provato ancora il Mar- 
che 
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chefe . A fronte di tante infotenze il Signoi Pretrcì- 

00 Sab'mto , che vuol fupp!\re colle ragioni , è noti 
colle infamie rifponde caldo caldo ^ cAe i malevoli dei 
Gejuiti deto/ió ( cioè cattivando l’intelletto ) dirfi 
fubito C cioè fen?a pen farvi, fu ) perfoné inìque ., é 
fcellerate, perfone di perdutijfxma ccfcienza , è fenoti 
sfacciatamente eretiche, molto pero fofpetie dì erefta i 
Non ifcufate, Signora, a villa di Crnil logica l’ umoi? 
Silofo' di qualche fcrhtore Antigefuita j che fi lafcial 
fcappar dalla penna de’ tratti fatirici? poiché alla fi-f ' 
fie qual violenza niaggiore fi può ufare alla uma-r 

ha ragione, che ptefentarle uh complelTo di ptopof 
fizioni contrarie, che fi firuggono a vicenda, e vo- 
lervela per forza fògge tta ? Decide poi il Signor Aba- 
te da gran' > che gli Scrittori Antigefuiti 

commettono un infame, ed irreparabile peccato^ , e 
dopo fimili tratti conclude ^ che effi fono quali tutti | 
cattivi Claultrali,- zerbini, oziofi ,• interpretatori di i 
fogni , di cabbaie j in folTanza che niènte curano i 

D/o, V anime: , «è La Lègge ^ wè, P eternità^ «Vi I 

trovate fucco di raziocinio' in tale filafirocca? Opiìi 
lofio non ifeoprite chiaro, anche fenza far yfo delle 
regole, che vi ho foggerito nell’altra mia a prefer-i 
Varvi dai falfi ragionatori, che ì Gefuiti,' ed ì loro; 
difenditori han perduto ogni Criterio , e traccia di 
Loica ? Ma voglio efaminar più a minuto ,- poiché 
f ho fattcr così all’ ingrofib , la, lettera di Don 5‘4-f 
binto . 

" AfTcrlice égli,, che non fi debbono' metter a vifiai 
del Mondo le infamie dei Cefuiti per tre ragioni .• 

I. Perchè è colà contro fa carità / II. perchè altre 
Religioni hanno peggiori tacciè/ III. perchè nelfu- 
«a Bolla, o determinazione di Sovrani porta contrej 

1 Gefuitt gli obbrobriofi nomi d’iniqui,- di fcellera-f 
ti, di (candalofi, di ribaldi^ di affallini^ di micidia- 
li, di eretici. Ma la prima di uli ragioni, polle lei 

hon 
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itott confutata acculé contro ^el conclu- 

de mai ? Se i Settari impugnati con tanta forza da 
San Girolamo j da S. ^gofimo i e dagli altri tadri 
averterò loro rifpofto colli frale dell’ Abate Fenhùos 
hon avete carità nel pubblicare i noflri .difordini ; 
I Santi P^ri avrebbero loro lòggiunto : lalcif\te gU 
errori^ aWurate gli empi rtltemi^ parlate copiè fonr 
vienfi a’buoni Crilìiani, e noi non fi vedremo nel; 
la dura necertità di pubblicante ài mondo qua! liete , 
affinchè fi guardi da voi / Coinè avrebbero rilporto 
agli Eretici i Santi Padri, gl’ impugnatoti dei Ge- 
fuitì , che non fono già merlotti / tifponderanno al 
Proccutatore del decoro della Società circa ^ Tuo 
primo argomentò j e glielo ridurranno a niente. 
Circa ir fecondo, jliranno per rifpoffa , che concerti 
anche piu diiòrdini negli altri Religiofi di quelli « 
eh’ egli loro Vlmprovera , ,ciìi non prova che fien 
falfe le accufe apporte ai Ge/uiti é, Nel modo irtef- 
fo, che fé al Bellarmino, quando impugnava i Lu- 
lerani circa i loro errori lull’ Eucarillia , averterò 
cortorq rirpofto, che i Gnortici facevano , cd infe- 
gnavano cofe peggiori, non avrebbero puntò Iciolti 
o agli argomenti di quel Controverfifla, ’nè l’avreb- 
bero porto nell’ imbarazzo , ip cui cade bene fpelTo 
per non faper difendere la verità j benché per fe- 
ftefla a(fei chiara^ Soggiugneranpq ,di più gP impu- 
gnatoti dei Ge/uiti f che fe |é ^It re Religioni venil- 
lèro rìprefe di qualche errore, o difetto, non lo dir 
fenderebbero, ma lo emenderebbero , laddóve que- 
fla apunto è la maggior colpa dei Gefuitt di comr 
metter dei grofli peccati, e di volerli difendere co- 
me belle virtù . Intorno poi al terzo argomento , 
che produce fi Signor Ahb<tte ^ {op.0 ficuro , che ^ 
fcrittori Antigefuiti gli rifpòriaeranno cosi : Se voi» 
che avete Ietto tanti libri, onde nella fola materui 
degli ' errori dei Frati avete raccolto tanto » che 

po- 
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potrefte formare tariti grojffìffinti volumi capaci d in- 
gombrare da perfe Joli una ben va{ìd{Libreria , fe averte 
Jetto non dico il Bollario , non dico le Croniche 
Portoghefi , Francefi . Boeme , Morave , Unghere , 
Mofcovite, Scozzert, Italiane, e fpezialmente traile 
Italiane le Venete, ma le due piccidle Opere cor- 
renti, che fono le Riflejfwni al Memoriale de’Ge- 
(àìti, e f Appendice , avrerte trovato fe non tutte^lè 
Bolle dei Papi, le leggi dei Sovrani, le determina- 
zioni dei Popoli,' i Decreti delle Univerfità ,* i Se- 
natus confulti delle Città, che efprimono in buon 
linguaggio effere i Gefuiti iniqui ec. almeno parte 
di ciò, che con tanto rtudio, con tanti libri , in 
tanto tempo mai rinvenirte ; c fe quefti due Libret- 
ti da voi fi confideravano come cattivi , e non da 
leggerli, bartava che derte un’ occhiata alle auten- 
tiche Scritture rtampate per ordine Regio in Lisbona 
per trovarvi piò del bifogno. Con rifporte confimili 
gli Scrittori Antigefuiti manno evidentemente com- 

S arir l’ epirtolografo Reverendi Ifima non folo impo- 
ore, ma incapace di buon raziocinio . Vedete, Si- 
gnora, che razza di Apologie fi rtampano per gli 
ilventurati Gefuiti obbligati , come dicono , ad un 
rilpettolb filenzio. Ah non è querta la maniera di 
difendere quell’ afflitta Compagnia ! Che s’ impugni- 
no le armi a difenderla fenza informarfi del fatto ^ 
e ventilar le ragioni / che fi rtampi fenz’aver altro 
oggetto , che ftirfi di un partito ; che fi creda tut- 
to il genere umano cieco , fordo , irragionevole , 
onde per far onta all’evidenza fi tengano nafeofe, 
e quali feppellite coi tefori dell’ Indie le ragioni^for- 
ti , che potrebbero eflere di difefa ai Gefuiti , e met- 
ter in virta«le cattive, che ricadono in loro pregiu- 
dizio , egli è un affalfinarli orribilmente . Poiché fic- 
come una cattiva medicina data ad un ammalato lo 
fa morir piò fpeditamente ; così una cattiva 'difefa 
rende il loro flato fempre peggiore. Ma 
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Ma feguitate ii buon loico del Romano *Abtt«« 
AfTerifce , eh’ è peccato irremiffìbile l’ infamare i Ge- 
yiiV/, e che perciò gli Scrittori, che gli impugnano 
fono ■ fofpetti di erefia. Ecco come per mancanza di 
raziocinio ) il t buon Teologo non fa dilHnguere i pec-* 
cati di /opinione, > dai peccati di^coftume. Poiché an- 
che nel fuppofto che gli Scrittori^ Antigefuiti com* 
mettano il peccato irremiffibile , che dopo le difpu- 
te di tanti Theologi ha egli alla fine 'felicemente 
feoperto, nelTuno mai crederà, che la mormorazio- 
ne , detrazione, o calunnia fia erefia . Chi aveffe 
per efemjrio fcritto contro il P. ZiHcherìa : voi in- , 
£amafle molti dotti Religiofì tacciandoli di Gianfenif» 
Hio, dunque liete Eretico, o fofpetto di erefia .* at 
vrebbe fatto fmafcellar dalle rifa quel famofb Scrit- 
tore della Idoria letteraria ; e dopo una rifata ine- 
flinguibile come quella degli Dei di Òmero ; potrete ben 
dirmi maldicente , avrebbe rifpollo , ma non mai 
eretico, almeno per taf motivo. Così rifponderebbe 
il Zaccherta , benché lia egli pure incapace di razio- 
cinio. Ma fe gli Scrittori Antigefuiti rivoltaffero lo 
ileffo argomento contro il Signor Abate « e di dir 
cefìTero\ ch’elTo è eretico, perché li dichiara feanda- 
iofì , libertini , ateiUi , non fi vedrebbe ridotto) alla 
dura neceffità di confeflare, che (ebbene fa la pro- 
felTione di Oratore , non fa i principi di Loica ? . 

* Difcende egli poi ad efaminare chi fieno (late quel- 
le buone pezze, che icrilTero contro i Geftùti. Non 
i fecolari , die’ egli , perché fi meravigliano d’ udire , 
ehe fieno fiati fiampati tempo fa molti Libri contro 
dei Gefuiti in Amfierdamo*, ed in Ginevra :: onde 
non avendo cognizione di ciò, che fu i fcritto. allo^ 
ra, è un argomento mnegabile nepput hanoio- 
tivo di concepirne avverfione . Quefto argomento in- 
negabile conclude così , come fe vi diceffi : Gli Eu- 
jro 3ei non facevano prima delle navigazioni aH'Indìe 
(Orientali, che anche ,i Chipefi avèlfer» inventato 
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la polvere di artiglieria : duaqoe hon era pòflTibile ^ 
che potelTero ufarla prima della navigazione deirin-* 
dir. Per confolidare tuttavia il Tuo argomento ìnne~ 
gabìle contro qualche fofìda aggiugne , che i So- 
vrani, i nobili, e l’infima plebe tutti depofitano 
nelle mani dei Cefaiti cofcienza , e figli frequen-> 
tano le loro Chielè: onde da loro non pofifono de- 
rivare tante (lampe antigefuitiche . Quella a(ferzio-> 
ne ha tanta forza, come s’io vi dice(Ti , che nel 
Collegio à^Gefuiù di ** vi fono due voliti Figli- 
uoli in educazione : dunque tutti gli educati in 

3 nel Collegio fono vofiri Figliuoli . Ma perchè ve- 
late , che anche nel falfo (uppofio , che i Gefuhì 
avellerò in mano l’ educazione di tutti ^ ninno ec-> 
cettuato , i fanciulli dell’ univerfo giro terracqueo ^ 
nonollante non varrebbe 1’ argomento dell’^^^«ret 
tutti furono educati dai Ge/uiti , dunque tutti di- 
vennero ciechi , Hupidi , ed incapaci di raziocinio , 
mi gioverà accennarvi uno Iquarcio della lettera 
icritta al Patriarca di Lisbona dalla fagra Perlbna 
del Re di Portogallo, e munita del fuo rifpettabl-» 
liflìmo nome „ Quando eglino , i Gefuiti , delle 
„ Provincie di quelli Regni fi vedeano più col- ! 
„ mi di benefizi , e di onori , che (lavano riceven>« { 

„ do , e che aveano ricevuti profufamente dalla mu- 
„ nificenza dei Re miei PredecelTori , e dalla mia 
„ Reai bontà; fi vedevano arbitri della educazione 
„ de’ miei Vafialli, fi facevano direttori generali del- 
„ le loro coicienze, e fi accollavano fempre più al 
„ Regio mio Trono più di tutti gli altri Reiigio- 
fi; allora .... „ on allora direobe l’Abate 
iìnto , e con lui quella buena pezxa deireditorc Bot-^ 
fagrifiano ; allora doveano tutti dire , che erano 
nomini grandi, e làmi / allora non poteano fi:rivere 
o penlkre comro la loro condotta fe non genti di 
perduta cofcienza, eretici^ o Iblpetti di erefia 
non dice però così il Re , vi i^git^ne un’ altni 
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allori tentai-oilOj è rhacchinarono clan* 
decine ufùrpazioni di Regni .... della libertà, 
Onore , e vita dei Popoli , animarono Pri.icipi 
Sovrani contro del Re, gli dichiararono la guer- 
ra fofcitarono ribellioni con fupenlizioni abo-* 
minevoli, tentarono di ammazzarlo , c fallato il 
colpo , panarono a tentare contro la fua alta ri- 
„ putazione a feccia fcoperta „ ^ Ma chi aflerì , chi 
fcrilTe tali cofe : s’ erano arbitri delia educazione dei 
VàjJaUi , , diritmi minerali dette loro cofcìenze , e fi 
accoflavmto fempre pià ai Regio Trono ^ ,• anzi, do- 
veafi dir, V aj/ediavano ^ poi ve ne erano in Corte 
Venti) o trenta? ScrilTe, ed alTeri tai cofe un Re « 
un Cardinale Patriarca Vilìratóre, il Tribunale delv' 
Inconhdenza , eferciti interi. Generali ec. Dunque, 
conclude con ottima Loica il PrevoAo , dunque quei 
che manifedano i difetti dei Gefuiti non polTono ef- 
fere fecolari. Chi faranno dunque mai quelle iuonà 
pezzi? Non polTono effer Preti , perchè i Preti o 
fono (lati alle Scuole dei Gefuiti , o da loro dipen- 
dono ; ma fe pur fu qualche Prete , per necelTttà 
debbe elfer o ignorante y o fcandalofo , o venduto^ a 
che ferve da Maejìro di cafa. S’io vi aflerifli , che 
il veftito, che avete indolTb non fu fette da Sar- 
to ) perchè i Sarti lavorano per altre perfone > ma 
che fe pure fu fatto da un Sarto, ^efli doveva ef* 
fere o Matematico , o Fornajo , o Cuoco , voi mi 
direfle , che il mio difeorfb è da matto . Io non ofo 
dir tanto del Reverendijffirno , che ha tanti itnpie^i ; 
ina il fuo difeorfb è limile . Finalmente elei ufo o- 
gnialtro ceto di perfone conclude t che gli Scrittori 
Antigefuiti fono Frati. Fa prima una bella figurina 
Rettorica, nelchè, convien poi dirla ^ riefeooo con 
grazia gli fcolari dei Gefuiti y annoverando le Bolle 
thè vietano 1’ impugnar i Gefuiti j ed i ficuri mo* 
(ivi di dannazione deflinata a tutti gl’ impugnatori* 
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QueAa cofa ctede egli cosi fermamente, come ilP. 
Beruyer credeva, che il Verbo di Dio non fofl'e re- 
terno ; e ne ha una gran ragione l’Abate^ poiché^ 
è difficile anzi impoffifiile reftituir la fama : e ^ac-. 
Ito è un principio certo preffo i Teologi, henchè^^ 
come io vi accennai neH’altia mia , non, è corf.oer-. 
to preffo i Teologi Gefuiùy che fi dee reftituirla,. 
Ma tutto Targomento dell’Abate, che per formar^. 

10 fi cava, e in ciò lo biafimo, dai principi mora-, 

11 attribuiti ai Gefuttt , conclude quanto io , concia-: 
derei dicendovi. La legge umana proibifce , ed è 
infatti gravilfimo peccato ferire, e troncar le mem-.- 
hra di chicchefia : dunque.! Profcffori di Chirurgia, 
che tagliano le membra dei viventi , gli Anatomi- 
lli, che dividono in pezzetti t corpi dei Morti traf-. 
gredifcono la Legge, e commettono graviffinao pec- 
cato, perchè non poffono piò rifer il t^liato. 

'.Tra i Frati con feliciffìma fcoperta trova , che 
fono anche i più licenziofi . In un Apologo affai 
proliffo narra un’incontro, ch’ebbe in Roma ai fet- 
te di Febbraio con un Frate ; e dipinge con una fi- 
gura che grecarnente fi denomina Ipotipofi , me- 
Icolata con un altra detta Profopopeja, ed altri vez- 
zi, che formano un’eccellente Cria, come lo avvi- 
lì, e lo coftvinfe bravamente , col rinfacciargli a 
fronte delle fije leggiereaze , le fatiche, la frugalità, 
la compoftezza, dei;(?ay«/r/ . Quel Frate fi licenziò 
aiP afciutta , perchè dovea effere di poche parole , 
nè avca certamente ffudiato Rettorica tra i Gefuiti . 
Ma come fi- farebbe difimbarazzato circa il razioci- 
nio l’Abate, fe invece di trovarlo di poche parole, 
aveffe incontrato uno di quei Fratoni , che ftanno 
ferapre fuH’er^o, che con fottigliezza , ed ardire da 
Frate gU- aveffe rifpoffo così . 

Signor Prevofto fiete poco informato della forza, 
che ha follo fpirito umano l’ambizione , e la vana- 

glo- 




gloria. Se averte letto in quei tanti Ubvl, dai qua- 
li avete rilevate tante mancanze dei Frati , onde po- 
trebbefì ingombrare una ben varta Libreria , alcuna 
delle tante Irtorie, o degli antichi Greci , Egiz; , 
Arabi, Perfiani, Indi , o dei moderni Popoli mi- 
fcredenti, e fcifmatici, avrerte ad ogni parto trova- 
to, che 11 fa menzione nell’ antichità di var) Sacer- 
doti Idolatri denominati Gimnofofirti , Bracmani , 
Bonzi , Dervichi , Minirtri di Ermete , di Oroma- 
zo , del Sole , ed altri , che menavano vita ben 
più dura di quella dei Gefìiìti . Altri fpertb fi feria* 
no , e ftrappavano le carni y molti vivevano fulla ci- 
ma delle montagne cibandoli folo d’ Infipidi erbe \ 
alcuni fi artbggettavano alla morte volentieri ; chi 
flava in perfettilfima folitudine , chi orava alla fua 
maniera incertantemente ; ed infine facevano ogni- 
cofa per la vanità di efiere rtimati , .e pregiati . Se 
non gurtavate ì buoni Scrittori almeno Greci , e 
Latini, avrerte trovata traccia di tal’ punto irtorico 
fin nei Romanzi Arabi tradotti in lingua Italiana. 
Dalle Irtorie dei noftri tempi rileverefte la dura vi- 
ta, che menano non Iblo molti Sacerdoti Idolatri, 
mà gli Eretici, e gli Scifmaticiy tra i quali i Ne- 
fioriani in Oriente , i Presbiteriani in Inghilterra , 
ed i Queckeri in Penfilvania . Hanno un’ erterna efem- 
plarità affai maggiore di quella dei Gefutù . Quando 
non vogliate dirmi fecondo la dottrina attribuita ai 
Gefutù^ che tutti quegli Idolatri, ed Eretici ancor- 
ché Ateirti , e non volenti 'cohofeere la vera Reli- 
gione, nonoftante fi falvino', e fieno Gefutù in vo- 
to , dovete confertare che in quell* efterno non con- 
fìrte la vera virtù, nè la verità , e che perciò non 
operino per ifpirazione divina , ma per ambizione, 
abito, vanità, e fanatifmo. Concertbvi dunque ciò 
che alcun negherebbe, che l’apparenza dei Gefutù 
fia fèmpre buona, ecco come voi Signor Abate de- 
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nominate l’ apparenza foftanza, e la '.foftanza appa- 
renza nell’ atto ifteflb, che accufate rne di tale in- 
verfion di termini, e di concetti, e che vi vantate 
di parlare in bwma Fibfofia^ Nè imputate al Mon- 
do mal^no il cenfurar i Qe/uUt , perchè dovete piti, 
torto attribuirlo al mon^ ragionevole . Difatti U 
j^igida dei Cappuccini, dei Riformati , dei Ccr— 
tofini, e di tanti altri Ordini, perchè non viene cen- 
furata da coderti malici Eretici , che l’hanno contrex 
i Gefuìti ? perchè gli rifpetta il mondo più diffoluto? Ve 
lo dirò io. Querto mondo brigeone , che vuol fic- 
car il nafo ne’ fatti altrui vede cheinquerti Religio- 
fi fta la ibrtanza unita coll’apparenza, onde gli acu- 
lei trovando un corpO: lodo tornano indietro , nè 
portbno ferire ; ma querti aculei rteffi lafciati con- 
tro r atmosfera apparente dei Gefuttì trovano dietro 
quella fottile apparenza un vuoto terribile > e mag- 
gior di quello immaginato da Cartefio onde ir a- 
vanzano fempre più, , e fanno fquarci irrimediabili 

nella patina della Compagnia . _ . • r • 

Mail mondo, Signor Prqvorto, fi forma di fctoc- 
chi , e querti non fanno penetrar pur m la dell ap-. 
parenza, come U Tonno irretito non ufa la fwa; 
forza, perchè crede unoflacolo infuperabi)e la rete, 
che lo circonda: e vi dirò di più. , che ai Gefm»^ 
preme infinitamente , che quefto mondo fciocco noa 
apra gli occhi,, nè conofea la forza del fuo razioci- 
nio, ma ftia nella retev Infatti quando. Molm in. 
Fraucia teptò di levar la tnafchera all’ Ippocrifia col- 
la fua fampfa Commedia , chi feonvolfe , e turbò, 
tuttp Pvìgi per iippedirAC recita (è con i Gefut^ 
pi Quanefo il Gi^it in Italia volle mettere io ifee- 
na il Don FUoae a quante veflazioni fufcitategli dai 
Ge/uhi non fu foggetto Tutta dpnque la vortra. 
gran ragione fi riftringe ad affermare che fe anche 
forte ip^rifia la buona apparenza 4^'Ge/uhi^ noa 
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lì debbe parlarne . Ma sbagliate , caro Abate , anche 
in quello, come sbaglialle nell’ incontro dei vodri 
Quarefìmali . Per levarvi tutti gli fcrupoli nati da 
non buona Teologia, Tappiate, che GeTucrido no- 
dro Legislatore perlèguitò fémpre colle parole le 
più afpre, quella razza di vipere Farilèa , che pur 
avea una buona apparenza, come i vodri Ge/uiti. 
E perchè non mi dicede , eh’ egli potea farlo , ma 
non è lecito a noi. Tarate, che i Padri della Ghie- 
fi fecero lèmpre lo dello. Vi porterò un paflb di 
Sé Girolamo; e per levarvi tutte le didinzioni lap- 
piate che S. Girolamo era un privato Teologo, che 
Icriveva non a’Teologi, ma ad una femmina, anzi 
ad una Donzella per nome Euflochia , e pure lì 
prendeva l’ arbitrio di caratterizzare certi Religiofi dì 
quel tempo così „ una fpezie di Religiofi nomina- 
' „ ti Remoboth pedimi ,. e di apparenza tralcurata 
„ ha Tolamenta luogo, o almeno il primo in que- 
„ do Paefe . Vanno a due , a tre . . . . , e rutto 
,, quello che hanno, mettono in comune . Abita- 
„ no quali tutti nelle Città, e Cadella . . . ban- 
„ no Tpedb contradi, perchè vivendo del loro 'non 
„ vogliono edere Toggetti a chichelia .... Quedi 
„ fanno tutte le cole con affettazione : larghe ve- 
,, di, fcarpacce a mantice , vediti Tporchi , fpedi 
„ Tofpiri , vilite di Vergini , detrazione dei Cherici 
&c. notate, ed applicate, ch’io lènza rompermi il 
capo a cercar akre prove , le quali già To ,- che non 
vi perTuaderanno mal, vi dirò come dice il Mutato- 
ti nella prima parte delle Tue Ridedioni Tul buon 
gudo, che ognuno ha diritto di perfeguhar P errore ^ 
ed è intereffe del Pubblico^ che ognuno voglia per fl- 
uitarlo , Solo una co& debbo aggiugnervi , giacché 
le vodre parole noi lànnodi. Templicità come qiKlla 
di Ser Ciappelleto . Voi , che avete cura di anime , 
dovete per obbligo prccifo del voflro data diffidar 
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delle apparenze, perchè Te farete (empliciano* prendó- 
rete dei granchi groffi come balene. La gente per- 
verfa per voftra regola , va appunto in . cerca dei 
gonzi, e per goderfeli meglio , ufa lo ftratagerama 
che ufeva il famofo Padovano per gabbare gli ftu- 
diofi di antichità . Voi che avete tanti Audi non 
potete eflere digiuno di quello , eh’ è alla moda, 
principalmente avendovene dato il gufto uno dei vo- 
ilri Eroi , dico il P. Ardo'mo . Prendeva il Padova^ 
no un’ antica Medaglia di poco valore , e mutando 
-con fbttililTimo bulino la ^iònomia delle figure , ad 
una allungava la barba , ‘all’ altra accorciava il nafb / 
c con egual deprezza cangiava la forma delle lette-' 
le facendole dir a modo fuo . Un Antiquario , in 
mano di cui cadeva la Medaglia, relleva prefb alla 
rete . Conofeendo l’ antica patina non mai ben imi- 
tata per arte, ed il difegno antico; quell’ è una ra- 
rità , efclamava ; la pagava affai , e nulla valeva . 
Chi ha come voi , Signor Abate , impiego di predi- 
care, e.diriggere dee perciò fapere, che laveravir- 
tò nafee nel cuore, donde quali trabboccando li dif- 
fonde nell’ellerao, ficcome nel fiflema di alcuni Fi- 
loibfì la luce Ha nel centro del mondo, e dì là lì 
fparge all’ intorno, laddove la falla nalconde il cuor 
perverfo fotto finti occhi , finte velli , finti fofpiri : 
e che infatti i maggiori delitti fi fono fempre alcoli 
lòtto il miglior fèmbiante . Quindi per rifpondere 
con raziocinio non dovevate provare che i Gefuici 
hanno un ellerno elèmplare locchè voglio accordarvi 
nonollante certe illorielie Hampate , e credute da 
tatti, ma che hanno virtù a quell’ ellerno corrif- 
poadente . 

Se così rifpondeva qual Frate ignorante, dallo lli- 
le del Signor Prevollo capifeo , eh’ egli avrebbe du- 
rato fatica ripigliai^li . Ma capilco ancora , che non 
ha punto Loica il Signor Prevollo, mentre daH’im- 
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hìtìiio di quel Frate oiìoCo^ che non feppe di? fna 
ragione wva una confeguenza irragionevole, dunque 
quelU, che fan dir e invera Ja loro ragione wn- 
tro 1 Gefum fono Frati oziofi. 

Or, che vi ho dimoflrato come mal ha formata, 
e fenza raziocinio dall Mate Sabma I’ Apoloeià 
dei Ce>, « VI accennerò come era conveniente di 
farla. Poiché ben fapete eh’ io non mi dichiaro 

falli Loici, ed amico dei buoni ragionatori . IGeruL 
t$ , doyea dire , fono accufati , fopponiamo , di cen 
to delitti. Il primo non è vero per tali, e talir?I 
gioni approvate dalle buone regole di fani critici • 
li fecondo non é vero per tali, e tali ragioni ec. è 
così ribattere con vere prove le calunniofe oppofi- 
2ioni. Se gli era troppo malagevole un tal piano’ 
pptea tenerne un altro . Di tante accufe date alla 
Compagnia , dovea dire , non fe ne provano ben^ 
né fono qlfonziali, che fette o dieci; Ma quelle fonò 
ap:ufe di delitti difapprovati dalla Compagnia , e ea- 
Higati ne foggetti , che li commifero ; dunque dalle 
accufe date alla Compagnia non fe ne rilega in lei 
alcun delitto, almeno elTenziale . Se quello lìllema 
neppur gli gradiva, potea prenderne un altro . Po- 
rca Hietterfi innanzi, per efempio, la Storia di h- 
C 0 po Au^ujìo Tuano e confutar pa/To paflbdò, che 
quello Storico fcriye di fcandalofo circa i le 

ftorie del Dtede^ MZiiiolo ec., e dimoftrar chefal- 
lamente 1 VI fi rapprefentano come pertur- 
bawri della pubblica autorità, ed in tal modo ri- 
paflar tante morie accreditate prelTo i faggi . Dalle 
Iftorie dovea trafportar la fua applicazione al Bolla- 
rio, e far notare, che le Bolle, che ii vanttno pub- 
blicate centro dei G^uif/ non fpettavano ad e/fi • 
efaminar inappreiTo le condanne del Parlamento di 
Parigi, daUe Univerfità, c notar, che non fpettano 

ai 


Digilized by Google 


42 . 

ai Gefutù : 1» Scritture degli Arcliivj Romani , giac- 
ché r Autor delle Rifleffioni, e dell’ Appendice of- 
fre ogni prova di autenticità , e dimodrar , che non 
fpettano ai Gefutù : le condanne dei. Vefcovi , i Re- 
clami dei Parrochi , e fpiegar come non fpettino ai 
G^uìtì ec. Se tal fiftema non gli piaceva , jwtea 
attaccarli ad un altro più breve , e perentorio • 
Giacché è tanto amico dei Gefutù , che con loro 
divida il niun raziocinio , la communicazione delle 
glorie Apologetiche , il penfàre, ed il fuo decoro, 
dovea impetrare del Governo di quella Religione ua 
Memoriale , non minaccevole , o contro alcun Re , 
ma dimelfo, ed umiliato al mondo Cridiano , nel 
quale d erponede. 

Che il Padre Generale, adidenti, e governo dd 
Gefutù non approvano alcun errore nella loro So- 
cietà , e fé lode mai per innanzi dato approvato 
con ilcandalo dei fedeli, ne chieggono ardono , e 
lo dilàrorovano lènza ridrinzioni mentati , o idea , 
che da lecito mentire, ma come Tuonano le parole , 
e nel modo idedo , che debbono approvar t Dotto- 
ri Francefì h condanna delle cinque Propod^ioni di 
Gtanfenio . 

Che edendo la Compagnia dividi in tante mem- 
bra, fè in qualche membro d fode indnuata infer- 
mità fon pronti a fottometterlo alla cura di periti 
medici , ed elporlo anche al taglio lènza tergiverfa- 
re, o incrudir le piaghe, blandendole, o nalcondeti- 
le agli occhi altrui. 

. Che lè alcuna Comunità , o particolare ha da- 
• to fcandolo ne chieggono fcufa , e promettono di 
emendar ogni errore in avvenire . 

Che dermineranno , lè mai vi fodero , come ne 
é^ la fama , nei Generali , ed adidenti le pazze idee 
di forranità; Nei Provinciali, e Seniori le politi- 
ahe trame; Nei Rettori lo fpirito d’interede ,\Nei 

X eo- 




Teologi le erefie, e le falfe Dottrine; NeiConfeA 
fori la frattura del figillo Sacramentale , e le &ctlA 
tà infernali ; Nei Maceri i falfi metodi ; N^li Scrit'< 
tori i torti raziocini , e le iàtire ; Nei Mimonarj il 
mercimonio, e le idolatrie ; Nei Procuratori le &1- 
lìfìcazioni . e le infidie ; Nei Maeftri de’ Novizi T 
arte didilumanar la gioventù per ingefuitarla coi ve- 
gliti d’ ippocrifia ; Nei Convcrfi l’arroganza ; e ge- 
neralmente in tutti la manipolazione di veleni ; le 
infinuazioni di domeniche difcordie ; le difubbidien- 


z.e ai martori ; il difprezzo de Santi Padri morti , 
e dei Prelati viventi , la fuperbia infomma, e la 
prepotenza, o vellita da Agnello, o da Tigre ec. 
Ma mancano lìflemi per difender i GtfuUìì Ve 
ne potrei produr cento ; ma mancava al Signor A- 
bate buon criterio per concepirli , e concepiti eie- 
guirli , e tal mancanza fi rende fènfìbile a legno eh* 
entro in fofpetto, che i Gefmù^ che febbene fcarli 
di Loica ne fanno aflai però di Arte militare , fe^l* 
abbiano pollo innanzi come i Soldati, ed i minato- 
ri n pongono un tavolone detto^in lor favella man- 
telletto^ perchè mentre i colpi nimici battono (òpra 
di quello, ein al coperto ^(Tano lavorar al ficuro. 

Rilevate infatti la debolezza di quello loro A- 
polt^iHa fin all’ultimo. Conclude le fue tattamelle 
alTerendo che fono Frati gli Scrittori Antigefuiti, 
ma noH già ogni forta di Frati. Sa, che fono Fra- 
ti zerbini, damerini , col touppè , col capello alla 
Piemontefe, interpreti di fi^ni ec. Egli li delcrive 
graficamence ; ed una limile deferiziooe fa anche S. 
G'ttolamo fcrivendo alla Vergine Eujìoehia di certi 
Chetici • Ma quel Padre ch’era un buon critico non 
fuppone gii che tali Ecclelìaftici andalTero volgendo 
venivi f (Indiando llorie , riandando Decreti , Leg- 
èi ec. invece, come è più naturale , che 

u divettiflew corteggiando femmine, e facendo all* 
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amore. Egli defcrive alcuni viliftìmi uffizj in coi s’ 
impiegavano per loro fervigio con libertà Dalmata , 
che non fofFre la dilicatezza del noftro fecolo , ed il 
rifpetto , che vi devo , eh’ io volga in Italiano .• ma 
fe qualcheduno di quei Frati, che l’Abbate Reve- 
rendiffimo defcrive, ofaffe prender la penna in ma- 
no, ed infultarlo, certamente ne trarrebbe dei làli 
più amari del bifogno- 

' Dalle cofe che vi ho efpofte non rilevate chiara- 
mente che non vi è raziocinio nella lettera dell’ Ab- 
bate Sabinto ? S’ egli aveffe l’ umiltà di confefiarlo' , 
come per altro l’ accenna , potrebbefi ridurre tutta la 
fua lettera a quello fillogifmo: Chi mette in villa i 
delitti degli Scrittori Antigefuiti con una lettera fen- 
za metodo , Hudio , e raziocinio è un uomo PTobo , 
e dotto ; e chi mette in villa i delitti dei Gefuiti 
con libri pieni di metodo , Audio , e raziocinio è 
fcellerato, ed ignorante. Io metto in vifta iviz; de- 
gli Scrittori Antigefuiti con una lettera fenza meto- 
do, Audio, e raziocinio, e gli Scrittori Antigefuiti 
mettono in villa i delitti dei Ge/uìti con metodo. 
Audio , e . raziocinio .• Dunque io fono un’ uomo pro- 
bo, e dotto,' e gli Scrittori Antigefiiiti fono fcelle- 
rati, ed ignoranti. Che bello fpalfo avrebbe uno Sco- 
laro di Loica nello fchiamazzar all’ impazzata contro 

2 ueAo Argomento , e negarvi quattro o cinque fal- 
fuppoAi la maggiore .* la minore : e la confeguen- 
za: e pure tra tante Propofizioni ve ne ha una fo- 
la 'di vera, che vieta di negare tutto 1’ argomento 
in tutte le fue parti ; ed è quella io ferivo una let- 
tera fenza mètedo , Jiudio , e raziocìnio . Ma la dis- 
grazia vorrà , io me I’ afpetto , che D. Sabinto s’ 
impegnerà a foAenere , che quella appunto fia falla . 
Un lolo argomento però io trovo, che ha qualche 
apparenza di buona Loica j ed é quello dove alla 
pag. 41. egli fcrive, che o fono vere, o fono falle 
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le colè appone ai Cefutù. Se verty fi manca al la ca- 
rità manitcnaruiok j fe falfe alle carità, ed allagiu- 
Aizia» Benché nell'altra mia vi abbia dato ogni re- 
gola effenziale di bnon criterio per jiciogliere ngni 
argomento che^peoya ; una colà, falò ,,dd- in qu^a 
■ve Io abbia fparfeaaenterifutato, pure perchè il buon 
Abbate crede di aver afferrato porri capelli T Achil- 
le degli argomenti, e con infinita compiacenza yan- 
ta che da quello argomento «ew fi puo ùfcire^ vede- 
te alcune forme di ridur al nulla sl;gran dilemma' 
I. è la più diretta rifpofta diftinguendo quella Pro-, 
polìzione : fe, le cofe fvantaggìofe at^fiefuìti fonove- 
re fi manca alla carità manijejiandoùy così fe leco- 
/e fvantaggiqfe ai Gefuitiy che' lì, maptfelkno , non 
fono di detrimento altrui y in tal calò lì manca alla 
carità manifellandole ; i ciò puh effere vero , e il con- 
cede, Ma fe le colè fvant^gjofe ai Gefiarti fono dà 
detrimento altrui , nego che lì manchi alla carità 
manifeflandole ...Poiché quando nella ferittura è re- 
giUrato .’ guardatevi dai faJfi profeti-y, eemparifconoin 
vejii di pecore , ma al di dentro furto lupi rapaci . 
Si maoifelfevano certamente i viz)- dai falfi profeti , 
ma perchè tali yiz; erano volti al danno altrui. Id- 
dio che è la carità non contraddiceva già a feUelfo nel 
manifèftarli a tutti . Si può rHpondere per II. mo- 
do ommettendo tutto l’ argomento àeW Abbate Re- 
zerendiffimo . Poiché elee fuor di qoeftione , giacché 
la queltione da lui propoftalì verte a ventilare fe i 
libri feritti contro i Gefuiti gli fcrediteranjio ; c la 
queUione che dovrebbe trattare fe llen vere yoxm 
le acculò date ai Gefuiti. Onde il liio argomento né 
prova l’alTunto, né ribbatte l’ obbiezione . Si può ris- 
pondere per IIL'modo per iftanza così : o erano 
vere, o falfe le colpe che S, Girolamo per efempio 
imputava ad Elvidio,, oa Vigilanzio . Se vere , man- 
2 va alla carità; fe’ falfe alla giufìizia,.e carità in- 

fieme , 


fieme, poiché S» Cifoldmo èra an (blitari», cui nè 
per cura di anime ^ nè per altri titoli, che dipriv^a- 
to Teologo incombeva manifeftere i difetti j e gli 
errori di un privato nè più nè meno, che incomba 
agli Scrittori Àntigefuiti i Non fi dee » nè fi può ri- 
prender quello, dunque nepput quefii» Queftoafgo^ 
mento, che ha tanta forza preflb tutti i Teologi, 

. notate però, che non ne ha alcuna pretto iGe/uitit | 

poiché Quando fi trovano in oppofizione un & Pa- 
dre preito fé ne sbrigano col dichiararlo (ciocco , in- 
cauto, mezzo eretico, trafportato da e/nberama di 
fpìrtto che in buoni termini vuol dir pazzia: e con 
^uefi* ultima frale fi sbrigò il P» Franedino GefuU* 
anche di S. PaoU, che non Teppe fcrivere della Pre- 
defiinazione a modo Tuoé Si può rifpondereper IV« 
modo al Sigi D. Fenicio per ritorcione di argomen- 
to così .* O fi>no vere, o falle le colè appofieaiGe- 
fuiti * Se Ibno vere voi mancate alla giullizia col 
negarle, alla carità col trattar da impoRori chi le 
afferma y Te Tono felle voi mancate alia giuRizia , ed 
alla carità confelTandole .* Poiché concede le accuTe 
quello che non le confuta. O pure per V. modo lì 
può ritorcen;li T alimento anche così. O Ibno ve- 
re , o falle le ignominie , che voi apponete agli Scrit- 
tori Àntigefuiti. Se fon vere voi mancate verlb dì 
eflì alla carità ; le felle alla carità , cd alla giuRizia « 
Dopo aver fatti tanti argomenti conclude^D. Fe- 
tiiiie narrando in aria trionfante alcuni vantaggi , 
Come egli crede, poiché a ben rifiettervi TonoTcor- 
ni dei Ge/uitij e li butta in faccia ai contrari. Io 
vi ho Icritto nell’altra mia, ciò che or .vi repliche- 
rò uTando le parole del Caro al Salviati ; che /co- 
prendoji o la pajftone , o t arte fi [cerna la fede ài . 
dicitore j € la lode a chi vien lodato. Onde per tal | 
. motivo fe il Signor {PrevoRo avefle fabbricato coi 
principio della ma lettera , locché grazie alla Aia 
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JLoica bon ha ^CtO) io diftraggerebbe col fine . Ma 
fe anche fofTe una buona nuova T efrerfi bruciate 
in Ifpagna le lettere piene di Santa unzione del Yen. 
Péllafox come fi bruciarono in Witemberga le 
Opere di alcuni Santi, e fe tal nuova folTe vera in 
tutte le circodanze , in cui egli la crede , dovea 
quede , ed altre reppellire in profondo filenzio . Poi» 
chè fono tanto fcreditate le nuove, che vengono da 
quel partito dopo che osò fpargere tante relazioni 
apertamente falfe, inventar tante lettere apocrife, 
c pagare , come a me conda , emiflarj in alcune 
Città , perchè le divulgaltero j e di pib attribuire a 
perfone viventi, e dampar lettere che potevano ef» 
ière {mentite , come, avvenne di quella appoda a uia 
Mi/Tionario Ca|>puccino, che per difgrazia venuto in 
Italia la fmenn legalifiimamente j che era bello af> 
iài il tacer le nuove, che poi in fatto non fo fe 
fieno quei T Abbate Sahìnto o Fenicio le defcrive* 
Eccovi, Signora, un faggio della Scuola di ^ica 
quale avranno i vodri Figliuoli in Collegio dei Go* 
/ititi * Io dico un faggio ; poiché non veglio , che 
crediate , che dall’ efame di queda Lettera io cavi 
una illazione generale di tutte le Opere dei Gr/wi» 
ti , Si fatto argomento troverebbe fblo buon nicchio 
in una loro Apologia. Potrei dirvi, che la' letteti 
di Di Sabtnto è lettera dei Gefuiti perchè ne ha lo 
fpirito, perchè i modi, perchè le Dottrine, perchè 
r anprovazione , perchè poda alla teda di una famo-^ 
fa loro Apologia, e perchè indirizzau per modo di 
^da al malevoli dei Gefuiti ^ ed in caratteri maju' 
fceli . Ma non fono così foffidico , nè avaro dei 
miei a^omenti, che voglia fiirmi forte fu di que» 
do . Ve la do dilft per un faggio della irragionévo- 
le Loica che s’infegna dai Gemiti , e vi affermo 
poi , che tutte le Opere loro , non efclufa l’eccezio- 
ne i che Mi ogni regola generale, fono di un gùllo 
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medefimo : ma fc parliamo delle. Apologie , niuna 
eccettuata . - . . . • , . u: . 

Ma perchè s’è imbaftardita tra di loro T art© 
del ragionare non danno ih mano ' di qualche ga« 
lantuomo i loro monumenti , affinchè li difenda? 
lo ho fetto violenza a me fleflb neireffer© obbliga- 
to a fcrivervi fchiettd fa tale articolo : ma potea far 
altrimenti quando mi chiedete parere di cola tanto 
gelofa, qual ò la cura dei voftri Figliuoli? Anzi ib- 
no flato a dirvela in procinto di flracCiar la lettera 
linquà fcrittavi, veggendo, che fe- cercava di datvi 
un efempio di cattiva Loica, fubito'lo trovava ne- 
gli fcritti dei Gefuttt^ e dei loro aderenti ; e fe dt 
buona, nei loro impugatori. A nfte i Ge/uhi fonti 
indifferenti, vel giuro, come la materia prima ad 
Anjiotele ; e colla fteffa indifferenza mirerei il P. 
Malagrìda fulla forca in Lisbona, ed il Pi Genera- 
le Ricci colla corona in capo nel Paraguai. Lamià 
paffione, ed il mio idòlo^'è là verità ’, èd ' il buon 
raziocinio. Se i Gefuiti aveffero buoni materiali ^ 
e la mia penna foffe elegante^ non avrei la minima, 
difficoltà di fcrivere TApolog ia per loroj* come non 
rho di fcrivere a voi , cne non hanno ^ nè fanno infe- 
gnar la Loica : poiché io mi formo un’ occupazione 
di ogni cofa in cui vi fìa la ragion Efficiente, che 
è quel principio fecondo Leilmizio , che muove pur 
Pio ad operare nel Mondo. ■ • 

' • -ir- 1 

E Ccomi in tutta fretta, poiché veggo, che que- 
» fla mia lettera va più in lungo, ch’io vorrei^ 
alla ultima ricerca che dovete ffare nella ' difciplina I 
dei Gefuiti cioè fe i voflri Figliuoli fieno per impa- 
rare nel loro Collegio le Leggi di fociet^ neceffarie 
a cM vive nel Mondo. Quelle confiderà^ nella ori- 
gine 
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gine le ho denonainate coi Filorofi l’arte di formar 
lo Spirito ; confiderate nel line le ho dette coi Po> 
litici r arte di formar il Cittadino ; e'confiderate nel 
fcnfo univerfale, l’arte di faper vivere nel Mondo. 

L’ arte di formar lo ^irito , che direttamente per> 
feziona l’uomo in (èfteflb, e per conlèguenza bat- 
ta alla Società è un’ arte , che non folamente non 
han tutti , ma che molti neppur fofpettano che fi 
dia . Negli Atti degli Appfdbli fi narra, che S. Pao- 
lo pafTaticlo per la contrada di certi marzocchi*, che 
erano fiati l^ttezzati, domandò loro ; fe avevano 
avuto lo Spiritofianto; ed elfi rifpofero ; neppure ah- 
bramo udito dire^ che vi fia lo S piritoffanto . Vedete 
che razza di Crifiiani doveano efiere ! Se allora era- 
no fondati j Gefuiti, come ne rapporta l’opinione, 
J’ Autor fe non erro , della Monarchia de' Solipfi , 
fenz’ altro la colpa di aver iniègnato fi mal la fede 
era di loro, giacché vengono quafi incolpati, come 
narra femipiagncnte l’ Apologifia Bottagrifìano , di 
aver perfuab Caino ad ammazzar il fratello ec. Ma 
s’ è lecito ufar una parità tratta dagli Scritti Sacri.* 
fe domandafie agli Molari , che H«t4 finito il corb 
degli fiud) tra i Qofuhi , fe hanno; àvuto 1’ Arte di 
formar lo fpirito ,* {commetto coti voi qualunque 
cofa, che in cento non ne trovate uno, che non vi 
rifponda : neppure abbiamo udito dire in Collegio , 
thè fi dia tal arte di formar lo fpirito . E qoefta è 
colpa de’ Gefuiti tutta intera, nè alcuno con giufii- 
zia può diiputame loro la gloria. 

C^eft* Arte di fermar lo Spirito s’ infegna fenza 
Scuola metodica, fenza fiaffile, fenza difiinzione di 
tempo, o difiurl^ delle altre occupazioni : e fi co- 
mincia ad infegnarla ai fanciulli per tempo, perchè 
apprefene le regole , continuano poi ad ifiudiarla da 
per fe con gran diletto finché vivono . Ma convien, 
V che U maculo che la maneggia abbia in pofiefib le 
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fcienze più atili , e più profonde . Siccome per ag-» 
giugner alla beltà '• di voftra Figliuola il- neceffario 
ornamento della grazia, lènza della quale la beltà 
è {prezzata , le avete infegnate convivendo foco tut-^ 
te le regole della pulitezza, della offìziofìtà , della 
gentilezza, e del buon guflo, dalle quali ne rifui- 
ta quel tutto, che fì dice buona grazia : così per 
aggiugner alla bellezza dello fpirito la Filolbfìca cul- 
tura, fonza della quale la bellezza dello fpirito po- 
co 'vile, convien dargli divcrfo regole le quali fono 
l’eftratto di varie foienze, che formano una fcieri- 
za nuova. I Filofofi Morali vi concorrono coi loro 
precetti , ma fonza farne fentir la focchezzà ; 1 Ma- 
tematici colle regole oli proporzione , fonza farne 
patir l’aftrazione r i Loid cogli argomenti, fonza 
difguftar colle forme : I Poeti colle fatire , fonz’ av- 
velenar colle maldicenze .• Gli Storici colle rifleffio- 
ni , fonza occupar coi racconti : I Metafifici colle ri- 
cerche follo Spirito umano, fonza imbarazzar colle 
Queftioni. Irtlbmma per formar lo Ipirito ad un 
fanciullo gli fi dee infognare a riflettere in ogni co- 
fa, a rifletter bene, a rifletter per tempo. Dico a 
riflettere , perchè l’ uomo , che non riflette , fo F 
efaminiamo fenlàtamente , è una beftia irragionevo- 
le ed infociabile , che opera a calo : foggiungo a ri- 
fletter bene, poiché dal bene o mal riflettere deri- 
va nell’ uomo T efler faggio o ftolto : ed infine vo- 
glio, che impari a rifletter per tempo , poiché chi 
comincia tardi non è quafi mai capace d’ irnpararlo 
più, e per confoguenza di ben ufare del foo giudi- 
zio, e criterio. Ma nei Collegi dei Gefuiti sMnfo- 
gna una feienza totalmente oppofta . Poiché tutto 
il corfo del Collegio tende ad lalfoggettar il giudi- 
zio dei Fanciulli all’ autorità del Maeflro , e dei Li- 
bri che ufa; tutto gli vien propoflo come regola 
certa ed. infallibile ; né trafpirano di aver l’arbitrio 
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f>èn(ar£ dà (e é di (Is^ , fe ’óoh nella Scuota di 
Filofofia, quando non v’è piti tempo, il cervello ò 
già pregiudicato , ed il metodo ne accrefee i pregiu- 
dizi . Michel Signor di Montaigne , che fu un paz- 
zo gloriofoj ma che ebbe, nonoftante i difetti rim- 
proveratigli dal Pi Mallebranche de’ lumi eccellenti, 
mette a meraviglia in vi<la un tal pregiudizio. Vo- 
glio traferivervi alcune parole de’fuoi Saggi dirette 
àlla Conteffa di Curfon , benché di utia barbara ver- 
fione , quale ho per le mani : ,j Non fi ceiTa d’ in- 
j, tronàrci ( dai Maefiri ) le orecchie , come chi 
j, verfkiTe dentro uh imbuto i e noftro carico non 
3, è, fe non ridire ciò, eh’ è flato dettò . Io defi- ‘ 
j, dererei , che ( il Maeftro ) correggeflTe qUefla par- 
„ te , é che di prima bella giunta , fecondo la por- 
,, tata dell’ animo, ch’egli ha in mano, cominciai- 
j, fe a metterla fu la moflra, facendogli guflare le 
„ cofe , fceglierle, e difcernerle da perfefteflb . Ta- 
3, lora aprendogli il cammino 3 ed alcuna volta la- 
3, fciandolo aprire a lui ; Io non voglio altrimenti , 

,, eh’ égli inventi e parli folo ; Voglio , eh’ egli fen- 
j, ta parlare il fuo Difcepolo la fua volta . ^rate , 

3, e pofeia Arcefilao facevano primieramente parla- 
3, re i loro Diicepoli , e poi eglino parlavano ad eC~ 

3, fi . JE di dannò per io più 4 chi impara l'autorità 

,, di chi in/egna'i Egli è bene , eh’ égli il faccia 

3, trottare davanti a lui per giudicare della fua di-. 

3, fpofizione 3 e per giudicare infino a ouel punto 
3, egli fi debba abbacare per àccomodaru alla fua 
3, forzai Per il mancamento di si fatta proporzio- 

3, ne noi gUafliamo il tutto e il faperla fcegliere 

33 ed il governarvifi con buona mifura è una delle 
33 più ardue oj^razioni che per me fi fappia * Ed d 
33 effetto di animo alto e molto forte il faper con- 
33 difeendere a quegli andamenti puerili , e ben gui- 
,, dargli. Io cammino più fermo’, e ^iù ficaro all? 
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jy insù , che JkH’ ingiù . Colora , che come porta 
nodra u&nza intraprendono di una medehma le~. 

„ xione e di pwi mifura di governo reggere, e gon 
„ vernice molti fpiriti di diverfe rnifure e forme , 

„ non i meraviglia, (è in un popolo di fanciulli ne 
„ incontrino a pena due otre, che rapportino qual* 

„ che giufto frutto della loro difciplina . Ch’ egli 

„ non gli addimandì già {blamente conto delle pa- 

jy rote della Tua lezione, ma ancora del fenlb , e 

„ della dbftanza j e ch’egli giudichi del profitto, eh’ 

,, egli avrà fatto per la fua telìimonianza , non deir 
„ la fua memoria , ma della fua vita . Che quello 
„ eh’ egli anderà apprendeudo glielo faccia mettere 
„ in ben cento faccie, ed accommodare ad altret- 
„ tanti diverfi foggetti per vedere fe l’abbia anco- 
„ ra ben apprefo , e ben, fatto fuo , prendendo 1* 

,, inftruzione al fuo progreflb dai Pedagogifmi di 
„ Platone, Egli è . teftimonianza di crudità e d’in- 
yy digeftione il vomitare le vivande inghiottite. Lo 
„ Aomaco non ha altrimenti fatta la ìua operazio-* 

,, ne, fe non ha fatto mutare la forma, e la ma- 
„ niera a ciò, che gli era fiato dato a cuocere. H 
„ nofiro, animo non fi muove fe non a credenza , 

,,, ligato ed afiretto all’appetito delle altrui fantafie, 

„ fervo e fchiavo fotto i’autorità della loro lezione , 
Siamo fiati affoggettiti tanto ( a/ fuppì'vzia ) del- 
le corde , che noi non abbiamo più di franchi an> 

,, damenti. Il nofiro vigore e la nofira libertà fono 
fy efiinti. Io vidi in particolare a Pifa un uomo , 

, „ per altro onorato, ma così Arifiotelico , che il j 
y, più generale dei fuoi dogmi era ,* che. U pietra 
„ del tocco, e la regola di tutte le immaginazioni 
falde, e di ogni verità fi è la conformità alla, 

,, Dottrina di Arifiotele: che fuori di quefia il re- ~ 
,, fio non fono fe non chimere e vanità : ch’egli ha ] 
^>vednio >1 tutto , e detto il tutto Che gli fi ’ 

« fac- 



feccia ( al fanciullo ) pafTare ii tutto per U fta- 
,y migna j e non alloghi nienté nella fua teda per 
jy femplice autorità. 1 principi Ariilotele non gli 
fiano più principi che quelli degli Stoici per- 
„ ciocché s’ egli abbraccia le opinioni di Zenofonté 
e di Platone f^r il fuo proprio difcorfo j quelle 
,, non {aranno più di loro : elle faranno le Tue ... * 
j, Il guadagno del noftro Hudio confifte neireflere 
„ diventato migliore e più faggio . L’ intendimento 
j, è quello diceva Epicarmo, che vede ed ode , 1’ 
,, intendimento è quello, che approfitta il tutto , 
che difpone il tutto, che maneggia j che domi- 
^ na i che regna. Tutte le altre cofs(^ umane )fono 
cieche , (òrde j e fenz’ anima . Noi certamente il 
rendiano fervile e codardo col non lafciargli lali- 
betta di far niente dà perfefiedo ; Chi addimau' 
dò giammai al (uo difcepold ciò , che gli pare 
j, della Rettorica ^ è della Gramatica ^ di tale j é 
j, tale fentenzà di Cicerone? Elle ci vengono ap- 
piccicàté nella memoria^ tutte impennate come di 
j, Oracoli ne’ quali le lettere, e le iìllabe fono del- 
la (bfianza della cofa. Il làpere a mente non è 
j, altrimenti fapere. Egli è un ritenere ciò, che fi 
j, dà in guardia alla rhemorià . Di quello , che 
j, faj direttamente fe ne difpone .... io vorrei, 
iy che i Ballerini infegnafiero delle capriole col ve> 
j, derle (blamente fare fetiza rriuoverfi de’ noftri luo^ 
j, ghi in quella guifa ^ cKe coftord vogliono infimi- 
,1 re il nòfiro intelletto ec: „ 

Quefia vera (cienza di riflettere fi dee infegnard 
ai fanciulli Tenia ^ che fe ne accorgano , anzi con 
tneràvigliofo loro diletto . Ho , lètto nella Ciropedia 
ài Zenofonte , iti cui narra l’educazione eh’ ebbe 
Cird j o véra o finta fia la Storia,poco monta ^ che 
c^à i feàcìùlli Pérfiani ^ che fi. allevavano infiéme , 
(è nafeeva qualche difordine, il deputava uno tradì 
■’ , D 5 loro 
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loro a formarne alla prefenza di tutti la giudicatu- 
ra y e per tal modo inlenfibilmente imparavano la 
giuliizia, che è la bafe delle azioni umane , e con 
diletto. Nella ftelTa guifa giudicavano di un vagito 
fuor deir ordinario , del valore , e dei pregi di ta- 
luno , e di ognaltra cofa , onde con tal efercizio ac- 
quiliavano dilcernimento, e buon gufto in tutto, quali 
giuocando ; prendevano affetto alla virtù , e diveni- 
vano eroi. Le buone tracce le abbiamo negli anti- 
chi Scrittori , e molti eruditi tentarono di ravvivar- 
le; ma i Gefuìù ^ che potrebbero efèguirle, p>er diA 
grazia del mondo fono nimki di ognaltro metodo , 
che al loro fi opponga. E pure il formar lo fpirito’ 
ai fanciulli è T arte bensì di molto Criterio , ma di 
ninna fatica , poiché ,, a’ sì fatta iafiituzione ( per 
,, ufàr le parole dell’ anzidetto Montaigne ) tutto 
„ quello , che fi prefénta a noftri occhi ferve di 
„ Libro fuffiziente . La malizia di un paggio , la 
,, fciocchezza di un valletto , un ragionaniento di 
„ tavola ... un Gabinetto , un Giardino , la Ta- 
j, vola y il Letto , la Solitudine , la Compagnia , la 
„ Mattina, la Sera , ognora , e tutti i luoghi fà- 
„ ranno di fiudio .... e ficcome i paffi, che noi 
„ impieghiamo nel paffeggiare dentro una Galleria , 
,, comechè fe-ne facciano tre volte tanto , non ci 
„ fiancano già con>e quelli , che noi mettiamo in 
,, qualche viaggio difegnato ; così la nofira lezione 
,, paffandofi come per incontro lènza obbligazione di 
,, tempo ovvero di luogo , e mefcolandofi in tut- 
,, te le azioni vi s’ infiillerà fenza farfi fentire ec. „ 
Di tale Scuola , che vi adombro non ne ho vedu« 
to traccia nei Collegi dei Gefuiti , anzi capifco co- 
me una dimofirazione Geometrica , che il folito me- 
todo delle loro Scuole ne diftrugge i principi. Poi- 
ché ficcome i Buoi fanno a qual ora gii ecciterà il 
Villano, a quale gli attaccherà all’aratro , a quale 
- ■ man- 
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mungeranno, beranno , dormiranno , e nulla più ; 
così i fanciulli fi avvezzano dai Gefutù ad un lifte- •— 
ma bovino, ed a operar macchinalmente, nè faper, 
non dico trar profitto da ciò, che odono, veggiono, 
e leggono , ma neppur riflettere fopra fertelll . Quin- 
di è che fanno un abito infuperabile d’ irrifiefiìone, 
e che in loro $’ imprime un Principio , nel modo 
fleflb che un pregiudizio, che lo diltrugge. 

Dall’ effer irrefleflìvo un uomo deriva eh’ egli è o 
inutile o nocivo alla fua patria , e che ne ricade il 
biafimo in chi l’ ha educato per la fteffa ragione , 
che le leggi fan cadere la colpa del danno cagiona- 
to da una Befiia al Proprietario . Io non voglio già 
farvi un Trattato di Politica per cui abbiamo tanti 
eccellenti Libri , che potete leggere : vi accennerò 
folo per lume del mio argomento, che ficcome va- 
rie forme di Governi fono ftabilite nei Popoli, cosi 
varie maffime relative a ciafehedun governo , come 
oflervò l’Autore dello Spirito della Legge debbono 
in effe infinuarfi. Ma benché tali mafiìme politiche 
fieno rafibmigliate dal Signor le Gendre ad un vajlo 
Oceano di opinioni pieno dì /cogli , e pericolofo per i 
Naufrag) , tutte però collimano alla Giufiizia , che 
forba tutti tranquillamente in pofTefTo del Tuo (fen- 
dochè ogni Società , come definifee Arifiotile è or- 
dinata per cagion di alcun bene; ed il fommo be- 
ne è quello , che da tutti fi defidera ) : nel modo 
fleflb , che i varj fiftemi di medicatura , per ufar 
una parità favorita dagli Storici Veneti , han lo ftef- 
fo oggetto di mantener fano il corpo umano . Or 
ficcome infinite fono le malattie , che alterano la 
falute del corpo Fifico, o debilitando i folidi, o vi- 
ziando i fluidi , così fono pure infinite le malattie 
del corpo Politico, che alterano gli Amminifiratori 
della Legge , o i Popoli cui è amminifirata ; e que- 
lle tutte derivano , o dall’ intelletto , o dalla volon- 
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tà; eh’ è quanto dire o da ignoran 2 a j o dalie 
fìoni. Onde a ciò avendo riguardo il Pufendorfia 
che efaminò i doveri dell’ Uomo e del Cittadino , co- 
minciò il Tuo Trattato dal confiderar le azioni uma- 
ne ed i loro principi A>Se dunque non abbia- 1’ edu- 
cazione dei Gefuitì quello piano di aprir l’ intelletto 
a chi dee ufarlo , e rendere la volontà fubordinata 
alla ragione, farà educazione dilltuggitrice e non 
vantaggioTa alle Città , perchè non formerà il buon 
Cittadino .^Quando mi prefentai al loro Collegio di 

* * per vifirare i voftri figliuoli $ e vidi palleg- 
giare collo llaffile alla mano il Prel'etto nel Corti- 
le, forrifi per un penlìer ridicolo che mi nacque in 
quel punto, di ralfomigliarlo al mio Cocchiere. 
Poiché finché quelli tiene i miei cavalli imbrigliati 
fiotto la sferza , gli fono ubbidienti : ma mi fiovvie- 
nc ,- che uno ficappatogli non ha guari per la Campa-» 
gna lo fece fudare per un’ intera giornata prima che 
potclTe raggiungerla. 

• Io non vi affermo, che tutti i foggetti perniziofi 

alla' loro Patria ne traggano il polì rivo carattere della' 
educazione dei Gefuitì ; ma neppur lo nego*^ Vi al- 
zo il fipario , e lafcio , che voi giudicluate della 
Commedia. Nel Teàtro del Mondo vedrete com- 
parire un ignorante ollinato a follener a fronte de- 
gli altri Configlieri di Stato una falfa malTima , ed 
un ridicolo progetto .. Molti vi affermeranno ^ eh’ 
egli fiafi viziato così nel Collegio dei Gefuitì^ do- 
ve per efercizio Loico e Teologico fofleneva con 
impegno, e colla forza della fiua robufla voce; che 
la parola blìttri perchè apunto nulla figtìifica ,^ figni- 
fica q^ualche cofa ; e che dee tenerli col P# Amico , i 

che il Verbo poteva incarnarfi in un Afino, e che I 

Criflo potea diventar pazzo ancora, Ufeirà fui pai- | 
co Un Configlicre del Czar Pietro a diffuadere al 
filò Sovrano il Commercio , e il cambiamento de- 
gli 
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|li àntic^ii vtAirì tollà fbtidaméRtild ngiofiéi Chtf 
i Mofcdvìti fécerù (émpre così/ ma qmalcheduna 
rifletterà fabito , che gli Scolari pare dei G^«/rr 
fono abituati nello fleflb pregiudizio col dovere dir 
Tempre; ii Maejìro dice ^ è vuol tosi ^ non già la 
ragione vuol così. Succederà nn Duca £Alba ad 
occupar la Scena,, pieno della Tua nobiltà j delle fu« , 
ricchezze , e del Aio valore , che anteponendo alla 
foavità con cui può calmare le Provincie Unite 
là violenza j ruinà per Tempre gli affari del Tuo So- 
vrano in quella parte k Alcuni lo riguarderanno co- 
me il modello di un giovane di alti pregi j che bloiv- 
dito nell* educazione dei Gefuiti rende i talenti Tuoi 
pemizioA alla Patria ; Infommà il Teatro del Mon- 
do è grande , 6 la Commedia è piena di Perlbnag- 
gi caratteriflici ; e voi potete flloAiTarvi a fazietà in 
grazia de’ voftri figliuoli* 

Non folamente i pregiudizi dell’ intelletto, mala 
Tregolatezza della volontà produce un cattivo Citta- 
dino. Poiché le Società fi formarono a punto per 
guarentirfi dalle violenze j e frena colla forza delle 
Leggi le impetuolè paflìoni dei malvagi* Che però 
chiunque fi Tpicca , dirò così j dal corpo della Socie- 
tà medefimà per darli in preda alle (regolate paifio- 
ni , non folo turba la Società ^ e le leggi , ma le 
malfime flefle fondamentali delle Società * Per tal 
motivo fu di neceflaria efigenza del ben pubblico^ 
a diflruggere i pernizioli Cittadini , la (pada della 
Giuflizia. Ma perché la (^da fpeflb brandita non 
fi avvilifca^ e nort indeboiifca il corpo politico, fn 
Utiliflima iflitùzione 1’ educare la gioventh con av- 
vedutezza j affinché raddolcite le paflìoni violenti 
colla cultura non fi fiiceflero nel progreflb nocive 
alla Società .^Quindi i Ge/uitiy che s’hanno attirato 
ai poflibile l’impegno di educare la gioventò , fi A>- 
ne refi mallevadori della pubblica tranquillità , c 
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della quiete della Società. Oh fe capitaffe il fento-. 
re di queftimiei principi, che privatamente vi feri- 
vo al P. Zacchera , o a qnel fuo. Rettorichino , 
che lo affìfte negli eftratti dei Libri delle belle let- 
tere con tanti concettini graziofi, li vedrette gridar 
in tuono enfatico : dunque i Gefuiti fono la cauta • 
di tanti omicidi volontari , che fuccedono per le Cit- . 
tà? Dunque i Ge/uiti danno il fuoco in, mano agl’ 
incendiari? Dunque.! Gefuiti porgono le fcale ai La- 
dri.^ Dunque i Gefuiti approvano i facrilegi? ec. Io 
non affermo tali cofe, ma neppur le nego. So che 
alcuni animi efferati fono incapaci di cultura , ma 
fono pochi. La ttoria univerfale di tutti i Popoli fa 
iàper, chiaro , che le Città quanto pib colte .tanto 
minor numero di ribaldi han fofferto .* e la Filofo- 
fìa m’infegna, che anche. le violenti paflìoni della 
gioventù poffono renderfi utili alla Patria col rego- 
larle bene . 

Ho mifurato in un mio picciolo viaggio riva riva il 
corfo del fiume Po ; e mi è flato di meraviglia il 
vederlo, come dicono, in guardia. Queflo è quanto 
dire, che dall’ una e dall’altra parte era munito ad , 
ogni patto da uomini a grandi fpefe trattenuti per | 
fortificar fèmpre più gli albini , ed imjpedire , che 
alcuna Barca accottandofi più ad una fponda , che 
all’altra non imprimette ondeggiamento nell’acqua 
capace di rovefciarli. Ma mi accrebbe meraviglia 1’ 
udir, che ognanno, e più volte in un anno u tor- j 
nava alla fpefa ftefla, ed a fronte, di tante diligen- 
ze rompeva fpeffo. gli argini , e diftruggeva le ag- 
giacenti campagne . S’io fotti padrone , dicea tra me- 
ttettb oziandio nella noja del viaggio, degli intcrlè- 
catL Paefi vorrei, divertire la pienezza di quefle ac- 
que col formare dal punto di fua ridondanza de’no- 
velli fiumi , e con ciò vorrei recar vantaggio a mol- 
te Terre per mezzo delle quali comincìatte a feor- 

rere . 


Digitized by Goo^It 





rere . La metà dei denari che fì fpendono in ripari 
e /guardie mi baiierebbe a comperar quei terreni de- 
Hinati al fuo paiTaggio ; e qualche migliajo di mal-' 
viventi , che turbano la Società mi farebbe il pia- 
cere di fcavarli fenza mia fpefa. Così chimerizzava 
fui Fiume; ma non chiraerizzano già iFilo/òfi mu- 
niti deir efperienza neiraflerire , che le paìTioni im- 
petuoiè della gioventù poflTono divenir utili alla Cit- 
tà^ non già in quel fenfo in cm W Mammac hi Ge- 
futta trasformava gli eroi in fcellerati , ed i Icelle- 
rati in eroi a guiu del givoco dei burattini, ma di- 
vertendole, ed inclinandole al bene. Poiché nonè già 
vero ciò , chcj avrete letto in mille Afceterj dei 
Gefuiti che fi porta /veliere /’ amor proprio , dtjlrug~ 
gere P odio ec. poiché tali efpreflìoni fono fciocche-- 
rie fcritte ^a ignoranti ad ignoranti. Le paflTioni fo- 
no ertenziali all’ anima , e fenza le partfioni non può 
erter i anima . La virtù confirte nell’ indirizzar il 
corfo delle partìoni medefime ad oggetti buoni , o 
Santi, nel qualcafo invece di produrre vizj enormi, 
producono virtù chiarirtìme ed eroiche.* ed il meri- 
to di chi ha 1’ educazione in mano confirte nel dar 
una direzione proporzionata alla partìone che ma- 
neggia , e mettere ai fanciullo in virta dilettevole 
r oggetto cui vuole addirizzarla . Se i Gefuiti lo fac- 
ciano , o non lo facciano , le lo {appiano , o non io 
{appiano fare , io per me, già vel diffi , non decido. 

Ma non credelre che volerti pur decidervi , fe in- 
lègneranno ai vortri F^liuoli. il faper vivere nel mon- 
do , nelchè da alcuni fi cortitu^cono le leggi di Ibcie- 
tà. Quert’arte di faper vivere nel mondo é fama,, 
che i Gefuiti la {appiano per eccellenza , ma che 
non la infegnino a cnichefia. Ma perchè diverfamen- 
te la lafciava in tertamento ai fuoi Figliuoli quel Ber- 
gamafeo moribondo, e diverfamente i Filofofì mora- 
li la infegnarono nei loro feruti, io uferei biafime- 
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vole equivoco non dèfinendoìa , fé fcriveflì à tiit- 
taltri^ che a voi. Neppur dirò in che confida il fuci 
maqrior pregio ^ perchè le Dame hanno il gufto piti 
raftnató di noi in quella materia; e meglio voi de- 
ciderete della collumate/za i e civiltà; che vivete di 
riiezxo il mondo piu colto ^ eh io ; che trapafTo Is 
giornate ; come Diogene nella botte . L’ Abbate di 
Bellagardé che fopra quindici capi ha efiefé le fué 
critiche Riflefl'ioni circa i coftumi ; gli odierni Poe^- 
ti Cornici ; non meno che i moderni Romanzieri 
ed epiflolografi .hanno fviluppati i molti difetti ; ché 
regnano nella focietà per la ruvidezza, affettazione; 
vanagloria ,■ flravaganze , falla dilicatezza , intonfide- 
ratezza, prefunzione , ed altre mancanze di quei ; 
che la formano e tutti han mèfTo iti viflj come uni- 
. ca origine T educazione ; Poca fatica vi refla u- 
que a fare per accertarvi del fatto j poiché ad ogni 
momento efeono dai Collegi dei Gefulti giovani già 
impaflati ; e formati dalle loro mani maeflre , e fi pre- 
fentano al mondo.' In quella materia non può, co- 
me vi diffi; fceglierfi miglior giudice di una Dama; 
Ma il mio fentimento? Notf è neceffario che vel 
dka, pur fe m’inflate eccovelo; In un mio viaggid 
eflendo capitato in un* illuflre Città fono flato in- 
trodotto a godere di tre fpettacoli tragici rapprefert- 
tati per efercizior della gioventù ,• 1’ uno nel Collegio’ 
dei Padri Somafehi, il fecondo nel Collegio dei Pa- 
dri {felle fcuole Pie, it terzo nel Collegio dei Padri 
Geftiiùf Ricordandomi. ora; ^e Giambatujla della 
Porta pretende ; che ^tti gli uomini àbbiano fifo- 
nomia corrifpondente a qualche aninfiale ; pollo for- 
marvi il giudizio,' che ho formato allora, tolto que- 
llo fimbolo . Nei giovani del primo Collegio mi 
parea di ravvifare infinuata la genefofità ed il brio 
del vobìlf Dejliero : ne’ giovani del fecondo Credei 
di riconofccre flabilitaja umanità , e Ja prontezza 
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ilei Carte fedele: nel terzo mi parve di ravvifare 
educazione tendente alla (iupiaità ed al canto del 
notturno Barbaggtant . DifTì , mi parve , poiché i Pa- 
dri Gefuìti avendo con gentile olpitalità occupate le 
prime file , mi fituarono in un angolo ove forlè non 
vidi, ma travidi. Vidi però certo che ridevano elfi 
Padri di certi goffi concetti , che m’ indicarono mal 
guftoj e non vidi rapprelcntarh perlònaggio di Don- 
na, efclufone quafi profana cofa, come fe gli educa- 
ti dai Gefuiù doverfero tutti rinchiuderfi tra i Cer- 
toiini , e non convenifie loro ingerjtilirfi per le nor 
hili converfazioni . Profeguendo il mio viaggio ri- 
fcontrai in varie Città gli Scolari òs' Gefuiù ordi- 
nati in Proceffioni ; ma in atteggiamenti tutti ten- 
denti ad iftillare il giufio penfare , ed il buon gu- 
fio, In un Paefe li vidi mafcnerati lòtto grottefchi fem- 
bianti rapptelentare i venerandi mifierj della SantiA * 
fima Religione ; jn un altro li udii modulare quafi 
baccanti canzoni fpirituali dinanzi, feminell^e sfaccia- 
te, e ’l Iciocco volgo: ed in una tetta Città li vi- 
di incamminati ad ifcacciar procefiìopalmente dalle Con- 
trade le mafchere , e detefiar con inette cantilene 
gl’ innocenti folazzi dal Popo permefli , anzi fi abi- 
liti da ogni buon governo . Il buon gufio di quella 
aducazione Io afiomigliai, fé devo dirvela finceramen- 
te , al gufio dei nofiri Vecchi de’ Secoli ofcuri , che 
aveano introdotto le famofe felle dei matti delle 
quali quelle rapprefentanze mi parvero un’Appen- 
dice. Finalmente j^olli ancha trattar a lungo con al- 
cuni Scolari dei 'j^i'pjo che mi fi fece 

dinanzi mi parlava "^'aH , e mi vmtava il metodo , 
e la fcienza del fuo Maefiro, Egli era ifiradato per 
lo fiato Ecclefiafiico , Io gli chiefi conto delle que- 
fiioni, che agitava nella Scuola , né feppe mai ri- 
dirmele . Erano molti i tefiimonj di un tal fatto. 
P’ allora ho perduta la voglia di piu internarmi nel- 
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le difcipline de’ GefuUt 5 onde a voi y ctié aveté dtié 
£gIiuoli,neI loro Collegio, abbandono una più efàt- 
ta ricerca . 

Forfè il mio fiftema vMnquieterà < Ve lo diffi. 
Forfè vi rifolverete a trarre di mano dei Gefuiti i 
voftri Fidinoli , e forfè mi chiederete conto di qual-* 
che Maeitro capace di ufar la difciplina, che vi ho» 
efpoflo. So il modo di trovarlo , ma non ifperate 
che ve lo appalefì . Ho veduto negli eferchi che 
ben è lecito con tutta libertà mormorare della diH 
rezza della milizia , e biafimare l’ indHcrctezza de-< 
gli Ufhziali y ma a chi fa difèrtare pofitivamente i 
Soldati, non c’è rimedio, pena è la forca. Houdi-^ 
to nonfochè di eferciti nuovi , e di Sovranità uni> 
vcrfali , che mi fpaventa . Non ho voglia d’ intri- 
carmi con governi militari < Contentatevi dunque 
* che mi reflringa a dirvi che fbno< 
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